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. Si pubblicano tre Numeri ed un’Appendice 
ogni mese. Il prezzo da pagarsi in rate seme- 
strali anticipate è di paoli quindici all’ anno 
negli Stati Pontificj, e di paoli venti all'estero . 
franco ai confini. Si ricevono le associazioni 
dall'editore ALESSANDRO NATALI in Roma, e 

* fuori di Roma dai corrispondenti del giornale. 


mi i, AN PULLA 


Tutto ciò che ha relazione coll’arte della parola e coi diversi modi d'inftuire sulle 
. idee e sugli ‘affetti degli uvmini, è legato di sua natura con oggetti gravissimi. 
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- ‘0. Lettere; libri e gruppi da spedivsi alla di-. 


“REZIONE DEL FANFULLA IN ROMA non fi ri 
«evono se non franchi di spesa. Il solo danatò 
ricevesi anche non affrarcato: le bolletie degli 

- ufficj di Diligenza tengono luogo di ricevuta.’ 
Nei gruppetti del danaro sia segnato a scanso 
«di equivoci il nome di chi spedisce. 
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MANZONI. 


l'oma, 10 IMoaggio 4847.” 


IMPOSSIBILE L'EDUCAZIONE, 
FINCHE' REGNI L'EGO1SMO 
— Dec 
A giorni sì operosi in cui tanti ingegni emi- 
nenti si prestano a’ bisogui del-popolo negletto 
e infelice, quale abbia tacciare d’andazzo fre 
netico quest’amore di beve, e designare come 
procedente per lo più da bassi moventi quello 


apt ” . . 
che a-filantropia vuolsi ascrivere! Pure così È, 


e le parole nostre troveranuo riséontro nel ve- 
.xr0, chi voglia, strappando la maschera che li 
copre, nudi osservare tanti moderni filantropi. 
Che vedrà il saggio ? Cadaveri laidi e fetenti 
che gli onori usurpano dovuti alla virtù: vili- 
peso un.alfetto purissimo colla tortuosità de’ 
fini cui si tende nel dimostrarlo , auzi tolto di 
seggio. e sostituitogli un idolo’ vile ; in breve, 
ll’ amore verace del prossimo surrogato |’ e- 
goismo , il quale tanto più dispiega |’ impero 
quanto più it generale gli uomini si sbracciano 
a scomunicarlo. 

Chiaro è, non rivolgersi i detti nostri a’ po- 
chi che, caldi d’affetti magnanimi e potenti, e 
appartati dal valgo imitatore seguono la legge 
di dilezione predicata da Cristo, figlio del po. 
Vito; no, non l’ osiamo , e godiamo anzi pen- 
sando che, mereè gli sforzi continovi di mille 
generosi, giugneranno i figli nostri a tempi mi- 
gliori. Noi però sventurati, che posti in tanto 
lume e condotti da guide sì illustri, falliamo 
la via, rifiutiamo i consigli, non abbadiamo ad 
esempli; l’amore di noi non riteniamo fra’ li- 
miti entro cui non è riprovevole , contenti a 
dirci, non ad essere amici del prossimo; di più, 
ci rintaniamo nel nostro speco a guisa di ragni, 
e non ci cale de” moscherini che cadono nelle 
nostre reti, purchè ne sia dato suggerne il 
sangue, ° 

Questa, ne pare, è imagine vera del secolo; 
porsi isolati e credersi centro cni tutto conven 
Ra; alle altrui disgrazie strigner le spalle e non 
consolare d’ una parola chi a noi ricorre, anzi 
fuanto più misero tanto più conculcarlo; com- 
Placersi delle ricchezze, della salute, degli o- 
norì a lui negati ; abbeverarlo continuo d’ in- 
sulti, di perfidie, di villani disprezzi; del suo 
male godere ; ‘del suo bisogno vantaggiarsi , e 
straziarlo. Ecco il fine cui tende gran pàrte 
degli nomini, amore vantando e compassione 


a’ fratelli. E se ciò valga a condurre a civiltà 
vera, a instillare la purezza di quell’affetto on- 
«de il prossimo amiamo’ come noi stessi , altri 
decida. et 

Così, obietteranno , andò e andrà sempre la 
bisogna. E chi lo nega? Ma almeno a’ giorni 
andati tanto non millantavano l’amore de lor 
simili, contenti dell’ operare i pochi da esso 
riscaldati. Ova poi che (invasati da smania 
convulsa di fama e dall’ esempio di alcuni 
virtansi che dell'umanità bene meritarono col- 
l’alleviarne le sofferenze) vollero certi riforma- 
tori ed adulatori del genere uniano di tutta 
forza seguirne le orme, si arrabbattarono e dis- 
sero e fecero-e scrissero ; in fin de’ conti però 
non furon le loro che chiacchiere e sogni. 

Non che informarsi per tante prediche a ma- 
gnanime virtù ed a propositi generosi, temiamo 
assai che il secolo artigiario e meccanico, a for 
za di voler usare le macchine e i calcoli, in- 
vece ‘ehe le teste degli uomini, non invada au- 
che altre regioni ; cosicchè , occupate membra 
secondarie, non attragga finalmerite il cervello 
e non travolva eziandio la mente e'{ cuore no- 
stro in questo vortice sovvertitore. E a questa 
tema ne iuduce il vedere che l’anima e’ corpo 
di tanti sedicenti amorevoli del prossimo, sem- 
bra sieno, al par degli automi siffattamente con 
gegnati, che questa molla susciti in essi 1 ap- 
parcuza d'una virtà, quella li sospinga ad amo- 
re, a compassione, a beneficenza. I baci melati, 
le lagrime opportune, l’obolo dato al mendico 
di bel mezzogiorno a veggente del popolo, non 
sono forse fatti scattare dall’interesse, dalla va- 
nagloria ? Non vogliamo con questo detrarre 
a' veri benefattori dell’umanità , che alla sini- 
stra nascondono quel che dona la destra ; a 
quelli parliamo che danuo il pane all’ affamato 
per boria e colla balestra; fortunato il meschi- 
no, se non ne riporta, in luogo .di giovamento, 
pesta la persona. Carichi costoro d'oro e d' 0- 
nori vani, lasciano appena raggranellave al bi- 
sogrioso la minutaglia che per l cecessivo peso 
non è lor dato trascinare ; cosicchè non per a 
more danuo, ma per impotenza di ritenere. 

Ne alla sola beneficenza si strigue quanto di 
ciamo dell’egoismo regnante. In mille occasio- 
ni, e ne abbiamo più sopra accennato alenne, 
ne sentiamo la forza tifannica, la quale giunse 
a dominare nou solo l’età matura e canuta, ma 


e la fiusca e la verde. Vengano a sostegno delle 
nostre asserzioni gli sfortunati; riechi di meriti 
e mal.pratici dì adulazione e d’impostura, nu- 
triti a speranze e a lusinghe da chi, tocco in 
vista alle Jov disgrazie, nouw-vuol durar la fatica 
di muovere uu atomo di polvere in favore di 
essi. Pure sappiamo darsi eccezione alla regola, 
ed al potente modesto e benefico si oppone 
spesso l’indigente villano ed iniquo. Felice pe- 
rò colui. che, posto sull’ altalenà del mondo, 
nell’aftezza non si gonfia, nella -depressione.nou 
dispera, non impreca; ed eguale sempre a sè 
stesso, giugue , anche a dispetto della fortuna , 
a quello stato di mezzo, in cui immutabilmente 
si rimane. E questo dee cercarsi con ogni sforzo 
‘dal vero saggio: i disprezzi nott curi, le iugiu- 
stizie soflra con dignità, e viva colla speranza 
di tempi migliori e di trovare un cuore i cui 
battiti sieno consoni a’ suoi. i 

Sc aduunque l’uomo vuole venerazione e ob- 
bedicnza a’ suoi precetti , tenda a nobile fine ; 
creda, l’ egoista non trovar velo sì fitto che il 
nasconda, chèla nerezza dell’ anima in lui da 
milfe parti traspare. Quindi finché , lasciate le 
parole , ci non segua a fatti il Vangelo ,,e non 
abiuri l'idolo iufame che da sè stesso s'eresse , 
vogliam dire l'egoismo, non isperi generazione 
savia e potente, e solo aspetti ciurmadori e 
ciurmati. Diranno e faranno i prudenti, ma 
sprecheranno consigli e fatiche, e in onta alla 
lor prediche correrà il mondo indifferente e sol 
curante di sè. Morta la fede e fuorviata la ca- 
rità, andremo sempre alla peggio: miseri e po 
verissimi, tuttochè millantatori e fastosi. Mano 
alla falce, e dal campo dell’ umanità si sbarbi 
il vizio che la invade. Crescerò presto rigogliosa 
la pianta-Aiella carità attiva e verace, perché 
nutrita dalle dottrine vitali di Golui che amando 
e facendo del bene redense il mondo. S.P, 


I CAPI D’ARTI E MESTIERI IN ITALIA 
(Dall Antologia Italiana) 


BK ee 


I. Ne? primi tempi di Roma non solo le arti vi è 
rano esercitate da uomini liberi, ma questi erano riv 
niti in corpi. ?? Numa Pompilio. narra Plutarco; ima, 
» ginò la divisione delle arti, de? suonatori, degli o-' 
» refici. de’ fabbri, de’ tintori, de’ calzolai, de? migna- 
nori, de? figulini, Lo altre arti vestrinse insieme; € ne 


» formò un solo collegio n: 


Cresce lo Stato: cresce la ricchezza publica ela 
privata. Gran parte-dì questa è fondata sopra gli sehla- 
vi. Altri di essi vengono impiegati nella coltura dei 
campi; altri son tenuti in casa ed occupati nell’indu- 
siria, Le arti diventano così professione domestica 
e servile: Hanvi schiavi carpentieri, fabbri, calzo- 
Sai, sarti, mastri da muro, e vergogna il dirlo!, più 
tori e architetti. Non solo i ricchi cittadini fan fah- 
bricare da essi ciò, di che han mestieri per la casa 
e per le campagne; ma ne vendono l'opera all in- 
grosso ed al minuto. Catone il censore, Crasso il 
richissimo ne ricavano qui porzione ragguardevole. 
delfe proprie.entrate., | 

+ Con questo però non sì creda che tutti gli arti- 
giapi fossero schiavi. Eranvene per buona sorte 
sempre delliberi: ma il numero e l'importanza, il 
ben essere di questi era ben lontano dal crescere 
in proporzione coi progressi della republica, La 
rugione devidente, La scluavità di poco s'accontenta; 
pane, cenci, paglia, voglia 0 non voglia, le bastano. 
La libertà al contrario ha più bisogni; perciò esige 
molta più pel proprio sostentamento. Che ne avve- 
viva? I padroni’ degli schiavi poteano vendere i 
costoro lavori a un prezzo molto più basso di quello, 
a cui gli artigiani Uberi potecano vendere i proprii. 
Onesta fatale concorrenza ne impediva lo sviluppo, 
ne abbassava il grado, ne scemava i guadagni. 

2 Vero è che la libertà dà fratti più abbondanti 
per ferti. Essa moltiplica le forze, mentre.la schia- 
vità le scema e divide: testimonio i Negri alle Indie. 
di cqgi quattro bastano appent a fornite le incom 
bebze che in Europa son fornite senza difficotà da 
un domestico libero, Questa era ta causa segreti 
che a Roma teneva in piedi i liberi artigiani; ben- 
ché la civiltà romana non fasse allora ancor giunta 
a quel punto, in cuni sentesi e amasi nelle arti pui 
comuni il bello e la perfezione, 

Surge impero: a Roma dechinano le ricchezze 
e le derrate del mondo conosciuto, Siamo al terzo, 
siamo al quarto secolo. Una grande mutazione è av- 
venuta nel seno della società, senza che siasene po- 
tuto notare il principio, senza che se ne possa nc- 
cennare passo passo il cammino, La massima parte 
degli artigiani sono liberi. Quali cause si potrebbouo 
assegnare a tale fenomeno? Ne additerò due sole, a 
forma di dubbi. 
1. L'influenza della religione cristiana, che , 
partendo dalle classi più basse, si era a mano ele- 
‘vata alle più alte, e già si assideva accanto al trono 
. di Costantino. i 
2. L’ accrescimento cnorme del lusso, Infatti il 
lusso vuol perfezione di lavoro, Ora la perfezione 
mal si affA colla schiavità, Finchè vivevasi alla gros- 
solana, poteva la matrona, poleva l'opuleuto citta- 
dino di Roma contentarsi “delle 6pere forzate de' 
« servi, Quando le delizie ebbero raflinato ogni cosa, 


quando le arti trasportate dalla Grecia in Roma v'eb- { 


bero muteto gusti ed usi, Poner dei serv. trovossi 

impotente a soddisfare i desiderii oguora crescenti, 

e si dovette ricorrere a quella de'fiberi. 

“ Lavorossi aduaque, nov più sforzati ma di vo- 

glia, non più per uri padrone ma per avventori, non 

più al profitto altrui ma al proprio. Questo cambia - 

mento, a cui niuno badava, già era compiuto, s'in- 
tende dentro questi limiti , nel v secolo, 

IL Ma un altro fenumeno vedesi. pur compiuto 

in quel tempo. Non solo le arli sono esercitate da 

+ nomini liberi, ma questi sang riutiti in' corpi auto- 
vizzati dalla legge. : 

i [ colleghi d' arti stabiliti da Numa Pompilio si 
erano dileguati insieme colla maggior parte deglì ar- 
tigiani stessi. Ritornate le arti al primitivo onore, 
ristauravansi i collegi. 1° imperatore Alessandro 
Severo (morto nell’anno 235), per testimonianza del 
suo biografo Lampridio, risuscitolli in Roma sotto il 
titolo dî Corpi d' arti, donde venne a' membri di 

“essi I° appellativo di Corporati, che incontrasi nel 

‘Codice Teodosiano. È 

L'intento di agevolare la riscossione dei.tributi, 


e forse la descrizione dei soldati, indusse i succes». 


sori a consolidare e perfezionare quell’ instituzione- 
Botto Costantino già annoveravansi 35 corpì d'arti. 
Ogui arte aveva uu fatrono suo proprio, € statuti 
ed officiali proprii i i 
immune da certi pesl verso lo stato, € godeva, quanto 
all'esercizio della sua professione, dei privilegi del. 
1 arte, i 
_ In compenso di codesti. vantaggi, ciascun'arte 
rendeva allo stato ovvero alla città servigi speciali. 
‘Per esempio in Roma a’ fabbri spettava la cura di 
spegnare gli incendi; a' barcaiuoli o nevicularii 
quella di trasportar sui fiumi le derrate per l’eser- 
cito: a' bastagarii o carrettieri quella di vettureg. 
giarle per terra.. Sd DE 
I più dei corpi d° arti dipendevano dalle auto- 
rità locali: i loro patroni servivano di mediatori per 
trasmettere gli ordini e Pazione del governo insivo 


ltresì, Chi vi era ascritto andava | 


n 
— 50 © 
governo stesso s’ era riserbato la direzione, e per 


così dire, il monopolio, I costoro padroni dipende- 
vano dal patrimonio (privato dell’ imperadore, e un 


| officiale di esso era specialmente deputato a sopra 


vederle, Tali erano-gli aurileguli o scavatori del- 
l'oro, tali quelli che lavoravano nella porpora (nue-. 
rbleguli), nelle secche, nelle manifattare truperiali 
delle vesti (gineclarii), tali quelli che ornavauo gli 
elmi d’oro e d’argento (arbaricarii), tali i basta- 
garii suddetti, tali infine gli armaiuoli o fadbbricesii, 

Fin qui non c'era male. Ma siccome il fiie che 
aveva indotto il governo a proteggere e ravvivare 
l'instituzione dei corpi d'arti , era stato quello di 
semplificare e facilitare Ja propria azione col s0- 
stituire a dozzine d’ individui un sol patrono ; così 
il governo cercò di assicurarsi questi vantaggi. Che 
fece? Serrò, per così esprimermi, le porte dei corpi 
d'arti all’ uscite, nori solo per chi vi fosse entrato 
una volta, ma pei loro figli, per la loro discendenza. 
I dipendenti da un corpo d’arte consideravansi 
come legati colle proprie famiglie alla città, all’uf- 
ficio. Scostandosene, venivano trattati come diser- 
tori. A tale effetto, gli armaiuoli, per esempio, ve- 
i bivane' marchiati in un braccio per poterli riconp- 
scere in ogni tempo e luogo, Niuno poteva esimere 
i codesta gente da tal sorte , dalli obblighi comuni 
: del corpo, neanco un rescritto imperiale , cccetto- 
chè fossero passati a discipline più strette, nella 
milizia, oppure negli ordini sacri, i 

Qui la protezione, come vedete, faceva sentire 
tutto il suo peso, recando a una dipenderiza dura, e 
talor tanto + che molti per togliersene preferivano 
| farsi servi di gleba. Le persone adurnque degl’indi- 
vidui sorporati, cioè ascritti ai corpi d'arti, erano 
libere; ma d'una libertà chiusa tra certe condizioni: 
ond'è che la legge talora li denota coll’ appellativo 
di comndizionarii. 3 

Tale eralo stato dello arti e degli artigiani nel 
v_ secolo, pochi lustri avanti la caduta dell’ impero 
d’ Occidente. " 

(Continua) Encore Ricorti. 


RITZIA 
ht ty pes pi 
(Continuazione) 

IL 


: Sia Pira il sol patto; 
“<A pascersi d'odio 
Que’perfidi han tratto 
Fin Palme più vergini 
Create all’amor. 
. BercueT 


L'assedio di Tripolizza durava ancora. Gli stra- 
nieri venuti al campo greco prestavano il servizio 
di comuvi soldati , sotto il comando de’ duci elleni, 
dai quali però ottenevano tutti i riguardi eompati- 
-bili colle circostanze. Eduardo trattando famigliar- 
mente co’ greci, ebbe modo di viemmeglio osser- 
varne le azioni e il carattere; e per quanto favore» 
vole giudiziose ne fusse già egli formato, dovette 
convincersi che dessi meritavano ancora una stima 
maggiore. Allor quando ebbe cgli conosciuti di per- 
sona l’ intrepido Colocotroni , il magnanimo Pietro 
Mauromicalis , il virtuoso primate Atanasio Kana- 
karis e molti altri, ei fu persuaso che i secoli e le 


ordinata ad essere sublime per eccellenti virtù, e 
che la terra dove nacquero Epaminonda, Leonida, 
Avistide, Temistocle, era una terra destinata a cre- 
scere eroi, cui tutto il mondo presterà sempre un 
omaggio di ossequio e di venerazione. — Ma l° og- 
getto; che più gagliardamente avea scossa | anima 


{el giovane italiano era la vergine pargagnotta. Con 


una fermezza ed un coraggio straordinario, questa 
fanciulla, di appena venti anni, sostenea le fatiche 
della guerta, passava i giorni sotto le armi, vegliava 
in sentinella le notti, c intrepida si frammischiava 
ad ogni zuffa', che potesse appiccarsi con gli asse- 
diati, Eduardo erale sempre a lato: sovente avfebbe 
voluto esporsi per lei, e‘sottrarla ad un pericolo 
ch'egli reputava imminente; ma P ardore di Kitzia 
era di gran lunga superiore al suo ; e quando ci si 
pensava farle seudo del petto a'colpi, che potevano 


all'ultimo individuo dell’arie. D'alcune arti però il! 


offenderla, la vedeva correre veloce, ed avanzarsi 
dove fervea più tremenda la-pugna, 


sventure nou avevanò fatta degenere una nazione, 


Nè meno meravigliosa gli comparla , se, deposte 
le armi e il guerriero contegno, ella occupavasi di 
femminili lavori, e seco s' intratteneva in familiare 
colliquio. I di lei sentimenti eran tali, che disve- 
lavano un cuore di nobilissima tempra perfezionato 
dalla più squisita educazione: e tal dote, congiunta 
a quella significante bellezza. di eni natura chbr 
donate le donne di Grecia — fino da prima che 
Prasssitele modellasse ‘a loro sembienza l’eternasua 
Venere — accese vivissima nel petto dell’ italiano 
la fiamma di amore. Però la virtà non suscita che 
affetti virtuosi , pè’ Eduardo, malgrado tutta la li- 
hertà e la confidenza; che gli accordavano Kitzia e 
Demetrio; ardì concepire giammai un pensiero, clie 
offendesse il candore e la purità della bella eroina, 
Egli neppure le aveva mai detto di amarla: -- il 
vero amore è timoroso e modesto. Spesso mancano 
gli accenti per esprimere una passione che si sente 
in realtà, mentre è facile spendere lunghi discorsi 
onde far credere commosso il cavre da ciò, che 
nol tocca menomiamente, — Kitzia d'altronde parca 
trasportata per Eduardo. L'interesse ch’ella si pren 
deva di lui; il des:derio che dimostrava di averlo 
presso di sè; la premura di compiacerio , erano 
argomenti di speranza pel giovane, che pensava sì 
fossero le loro anime intese segretàmente e poste già 
in armonia. 

-- Rimanti con me; gli dicea Ritzia s'egli fucesse 
mostra di uscir dalla tenda fuori di necessità — 
rimanti con me: la tua compagnia mi è di conforto 
e di consolazione: ne’tuoi occhi è qualche cosa che 
rassomiglia al povero mio l'eodoro, e quando mi sei 
*vicino io credo di essere ancora con lui. . Ed Fdwar- 
do'si assideva a canto. ° 

— Povero Teodoro, riprendea sospirando la ver- 
gine, così bello, così giovane, così buono, e mori- 
re, .. ah! — ma egli è morto per la patria ; sia 
benedetta la volontà del Signore. 

— E tu lo vedesti morire? - 

— Egli m'era discosto di pochi passi. Noi erava- 
mo fuggiti dallo Zante , c miracolosamente veniti 
nella Morea, nel mumento che d'altra parte vi giun- 
gea nostro Zio al seguito di Demetrio Ipsilanti. 
-Corremmuo a lui, e insieme con lui spesso sostenem- 
mo, l'incontro degli infedeli, che scornati sempre 
furono costretti a ritivarsi perdenti, Un giorno il 
nemico avea già volte le spalle; mio fratello troppo 
ardente non volea desistere dell’ inseguirlo i io il 
richiamava invano: parea ch'ei volesse raggiungere 
e uccidere tutti i fuggenti, D'improvviso ua di co- 
storo sì volse indietro) scaricò un moschetto, e cou- 
tinuò a fuggire. Mio fratello vaciliò e cadde: gettai 


un grido: corsi, m'inchinai . . , era spento! il suo 
petto sgorgava sangue» e di sangue era intrisa: que- 
sta cara memoria, che posava sul di lui cuore. 

Così dicendo Kiizia traeva dal seno, ‘e porgeva 
ad Eduardo un foglio — il proclama che avea invi- 
tato i profughi di Parga a combattere per la libertà 
della Grecia (1). : . 

La città ‘assediata era infrattanto ridotta agli estre- 
mi,.I Turchi avevano domandato di cederla, con 
che si lasciasse loro la vita ed una parte de’ propri 
effetti: ma questa proposizione era rigettala. L'odio 
eva si grande , che non soffriva accordi di sorte al- 
cuna, e per di più, due sacerdoti dell’ Arcadia , 
sfuggiti al supplizio cui gli avea condannati il Kuya- 


(4) 28 giugno 1821, Pargagnotti, il serpente fu schiac- 
ciato... . Gli abitanti di Souli combattono per la liberazione 
dell'Epiro. Fuggite lontano dalla terra ove dominano i vostri 
nemici. Dove sventola Pinsegna brittanica non v'è pei greci 
che schiavitù, Gl’inglesi sòno gli amici dei barbari, fuggito, 
accorrete sotto le nostre insegne. Voi mostratevi altresi nu- 
bili giovani della Jonia, generosi leoni. sbarcate alle nostre 
spiaggie ; voi sarete la legione scelta. La sacra bandicta 
sventola dovunque sulla spiaggia dell'Epiro. Pargagnotti, Jonii, 
unite i vostri sforzi a quelli de’Suliotti, le di cui bandiere 
portano le croce ed una corona d'alloro. Libertà, religione; 
patria, ecco la nostra divisa, Fratelli , che la pace sia con 
voi. ,Noi vi diciamo la verità; ma non mancano persone che 
vogliano ingannarvi. / 


I Capitani di Souli - Maréo;Botzaris. » Christos Taavel'an 


bey, giungevano al campo estenuati da lunga e pe- 
nosa prigionia, consunti dalla febbre , mostrando 
sulle scarne braccia le impronte e le lividire delle 
catene — e il loro aspetto, e la istoria de’ loro pa- 
timenti commuovevano a pietà e sdegno tutta l’ar- 
mata. Nel medesimo tempo il Capitan — pascià, 
guidato dagl’inglesi a Galaxidi, piccola città che 
giace nella baja di Cirra, ne' passava a fil di spada 
gli abitanti, e metteva a foco le case. Alcuni di 
questi infelici senmpati al macello venivano a nar- 
rare agli elleni eccidio de' loro concittadini , e a 
questo l'indegnazione toccava il colmo: capitani 6 
soldati giuravano atroce verdetta. Tripolizza cadrà 
e le sue ruine saranno tomba a quanti musulmani 
“vi si ricovrano! . . . J 

— Quale strage , diceva Eduardo a Demetrio, 
quale orribile strage è per commettersi!- Certo che 
il-giorno in'cui Tripolizza sarà presa , sarà giorno 
di morte per i nostri nemici. — 

— E non si potrebbe risparmiarti?. non’ sì po-- 
trebbe lasciare ad essi la vita, quando si obbligas- 
sero con giuramento a non più combattere contro 
de’ greci? 

— Non mai: levono morire, come sono morti i 
mostri fratelli assassinati senza pietà, 

— Eppure questa implacabile ferocia io temo che 
non degradila Grecia al cospetto delle altre nazioni. 
Negare la vita ad un nemico che vi cede le armi, e 
si confessa impotente; inerudelire cuntro chi nov 
oppone più resistenza, . «+ ° i 

— Giovane, tn parli qui come parleresti in Ita- 
Ha; ed in Francia, Ma dimenticasti tu dové sei, ed 
iu mezzo a chi? — Questi che ti“circoniano , nov 
sono i soldati di un principe , che sian venuti a 
guerreggiare , ‘senza sapere perchè , contro un he- 
‘mico che gli abbia offesi giammai. So bene, tale es- 
sere lo stile delle nazioni, che sì vantano incivilite: 
i soldati si affollano intoruo ad uno, che dà loro 
devaro, e ne compra i colpi; essi feriscono chi foro 
si dice dover ferire — fosse anche il padre o il fra- 
tello — nè sanno, nè cercano se ‘il loro duce di .- 
fenda un proprio diritto, o manometta l'altrui. In 
simili guerre, fatte da popoli più civili e più gentili, 

‘il furore de' militi facilmente può raffrenarsi; facile 
«è iudurli a perdonare un nemico, che non aborrono, 
sul quale non hanno a disfogare un'odio individurle, 
una particolare vendetta. Ma gui, quanti noi siamo, 
tutti combattiamo per vendicare i dolori, che ci 
straziarono l’anima, ognuno di noi chbe padre fi- 
gli» fratelli caduti sotto il ferro degl’ infedeli, 
dai quali fu implorata invano grazia di vita, 
o di morte men tormentosa: noi li vedemmo lenta: 
mente straziati sugli occhi nostri, e alle grida, che 
loro strappava il supplizio, sentimmo rispondere gli 
scoppi di un riso infernale, le voci di sarciismo, e 
d’insulto: ed essi pure erano inermi, inoffensivi 
E i venerandi sacerdoti, i vecchi, le donney i fan- 
ciulli in qual modo avevano piovocato l'immane 
furore ‘de barbari? E noi dovremmo averne pietà? 
noi concedere ad essi la vita? qui? in Grecia? men- 
tre profanano il sacro suolo della nostra patria e 
logorano l’aria che Iddio ha creata per noi?.,. Qui 
sconteranno dolore per dolore. 


Nell'accento del greco era una tale veemenza, che 
Eduardo stimò opportuno non contradirlo. Ei volse 
gli occhi a Kitzia, e lésse nel di lei sguardo i me- 
desimi sentimenti, che aveva espressi lo zio: Questi 
però, dopo qualche istante di silenzio, riprese con 
calma, ° ua 

— È poi necessario non trattenere la moltita- 
dive, e lasciar che commetta qualunque eccesso 
contro gli ottomani: lo esigge la nostra politica. 

— Non saprei immaginarne la causa, 

— La nostra rivoluzione ha per iscopo l'affran- 
camento della. Grecia dal giogo dello straniero. 
Ma questa è impresa ardua, perigliosa, e tale da non 
venirne a capo sì prestamente, Fin ora la nazione 
è tutta costante, nè fa inostra d'indietreggiare, Col- 
l’andar del tempo però potrebbe forse stancarsi; 
potrebbe l'animo venirle meno; potrebbe sedurla 
}l desiderio di riposo e di calma. Importa dunque 
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condurla alla più stretta necessità di vincere e di 
‘morire importa distruggere in lei qualunque spe- 
ranza di’ pietà e di mitezza -per parte de’ suoi ne- 
mici; ‘e facendola infierire ora su questi, avvezzarla 
a ricordare in appresso, che nulla può salvarla, se 
non la sua spada. - - 3 sa 

— Crudele politica! 4 . 

— Ma negessaria., Glimpeti di up popolo gene- 
ralmente sono terribili, ma -di breve durata: a far 
che non cedano, conviene che sottentri la dispera. 
zione. Però giova adesso che il popolo nel suo fu- 
rore si spinga a tali eccessi, che. il facciano poi di- 
sperato; così si troverà indispensabilmente costretto 
a perseverare e vincere, perchè la vittoria non può 
mancar mai a chi sa di combattere per la propria 
salvezzave non restargli altro scampo. I nostri par 
dri, inuoltrandosi in padse nemico, Druciavano le 
lora flotte, perchè la moltitudine sapesse non esservi 
‘altra via di salvarsi, che combattere e trionfare. 

Tal ragionamento facevasi la sera del 4 Otto- 
bre 1821. 

(Continua) RAFFAELE FEOLI. 

paLia ARTI 
Visita di un artista all’ esposizione della Società 
| di Belle Arti nelle Sale alla Piazza del Po- 
© polo di Roma. i è 
i NEL MESE DI Manzo 1847. 


(Continuazione) 
Del Sig. Weller di Baden sono esposti tre 
quailretti della più insulsa nullità che possa ca- 


mentre d'altronde ve appare un merito artistico di 
esecuzione non comune. In uno di essi una don 
na in attitudine svogliata e artificiosamente com- 
posta tiene un vaso d’acqua sulla spalla. In un 
altro una bambina scherza con una ghirlanda di 
Jrutte, mentre la madre la guarda. Nel terzo va- 
rj raguzzi osservano un chierichetto che scherza 
con una capra e tenta di cavulcarla (che înteres- 
ssanti soggetti! !). Ci muove a bile e fà vergogna 
all'arte e agli artisti che in mezzo a tanti biso- 
gni morali, civili, sociali e religiosi della presen- 
te generazione, questa augustissima arte nostra, 
che dovrebbe estreitare un vero e reale sacerdo- 
sto di riforma per camminare verso migliori de- 
stini, vada spassandosi attorno a simili sciocchez- 
ze per careggiare le voglie de’ più sciocchi ama- 
tori; avvero per renderti se é possibile ancora più 
goffi che non sono, Obbrobrio a siffatto genere d' 
arte indegno di tal nome, ed obbrobrio sia sempre 
a chi non incoraggisce che siffatti aborti dell'inge- 
gnoy che sono gli escrementi dell'Arte. Se un ar- 
tista non sente nell’ anima quel tanto di poesia 
che fa d’ unpo per trattare la sublimità del’ arte 
religiosa, se é privo del caldo sentimento dell a- 
‘mor patrio, se non é buono che a rendere inge- 
muamerite:la verità dei corpi viventi sulla tela ; 
pensi alineno @ scegliere fra lè multeplici azioni 
della vila socia!e, anco delle infime classi, quelle 
che contengono una qualche scintilla di virtà, di 
educazione, di moralità insomma. Io penso che 
se è pittori tutti abborrissero dal dipingere delle 
sciocchezze, influirebbero sul gusto dei committen- 
tie l arte non rimarebbe nel fango siccome oggi 
st vede. IRE 

La scultura non offrì al pubblico în quest ul 
timo periodo alcun lavoro che meriti particolare 
menzione. : . 

* Nel chiudere queste mie poche linee sulla E- 
sposizione delle Sale della Società durante lo 
scorso Wemestre debbo avvertire due cose. La pri- 
ma che nello emettere la mia qualunque siasi vpi- 
nione sopra una parte delle opere state esposte, e 
nel tacere affatto di altie, îo non intesi. mai cdi 
escludere il merito artistico, parziale © relativo 


mostrare soltanto che servendo i0 con intera co- 
scienza, forse pregiudicata per erroncità di prin 
cipj, fui però a questi sempre coerente, giacché 


pitare in mente d’ uomo ; e di ciò più ne duole! 


«‘zervati alla Cattolica : 


che altri potesse rilevare in queste ultime: volli 


non potrei diversamente sentire e' giudicare. Tr 
secondo luogo avendo io dovuto abbandonare la 
gran Città per restituirmi a varie mie occupazio- 
ni în Firenze intorno alla terza settimana del 
cadente Marzo; non intendo che al silenzio’ mio 
sopra di altre produzioni che potessero essere 
state nel corso del mese stesso esposte, venga at 
tribuito altro motivo, che la mia assenza. Altri 
forsè assai più di me valoroso ne parlerà , men 
tre io da quell’ epoca in poi non ne posso ri- 
spondere. ; : i 
Jo mi allontano da Roma con una viva spe- 
ranza , di ritornarvi cioè fra qualche anno e di 
trovar quelle popolate di molte opere bellissime , 
per nuova italica luce brillanti, incaminate ad 
altissima meta, e per potenza di concetto d’affet- 
ti e forza d’ azione trionfanti della miscrissima, 
inutilissima esecrata e.spregevole Arte-nulla del- 
la Pittura di Genere. | 
l CAMILLO ‘PUCCI PITTORE GENOVESE 
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LEGAZIONE DI URBINO E PESARO 

Fano ( Fanum Fortunae, Fanestris) È posta 

sulla sinistva del Metauro , circondata di rurrite 

mura pel giro di oltre due' miglia, e abbellita di 
antichi e moderni fabbricati di pregiato lavoro. 

Presso ad un torrione al lembo della città si ad- 
«lita Ja casa di quel Guido da Fano, con ‘altri scia- 
gurati, per comando di Malatestino di Rimini, maz- 
atrocità nefandissima etér- 
nata nella divina Comedia. Nobilissima per edifi- 
zi era negli antichi tempi, mercè della munificen- 
za di Augusto; di cui rimane cadente l'Arco del. 
bPAugusta porta. La Basilica della Fortuna £n sco- 
perta e disotterrata sulla Piazza: vi stava il simu-” 
Jacro di bronzo della Dea, Tuttochè abbia un buon 

porto canale pel Metauro, veicolo di commercio; 
non ha sufficiente industria negli abitatori $ che 

sommano agli 8000 în aumento, Non manca di 
Teatro. . cai 

Fu primitivamente, com'è probabile, anch'essa 

uo navale etrusco sul fiume che la bagna; che quin- 
di i Romani fecero luogo di Foro per le nundi- 
ne e convegno dì commercio alle frontiere dell’ 

Ttalii,terminata quivi dal Piceno. Fano, piazza di com- 


mercio e quartiere di soldati romani sul mare, allora: 


divenne, mentre pe’luoghi mediterranei vi stava Fo- 
rum Sempronti, Ebbe colonia perGiulio Cesare,onde 
si disse Julia Fanestrisje quindi ravvolta in tutte 
le storiche vicende colle città sorelle, pervenne 
anch'essa allo stato di Coinune.. Quanti sanguinosi 
fattì e quali opere di'corrucci e di fierezza non 
raccontano di que’ tempi i suoi annali! Pio TI ne 
legittimò il possesso. a’ Malatesta: Venne tentata 
indario dai Rovereschi, odiati da Fano; che ne’ 
primordj del secolo XVI diessi volenterosa alla 
S. Sede. — Ivisi tenne il generale Parlamento 
della Marca. presieduto dal Card. Albornoz nel 
1257; essendovi compilate le celebri Constitutio- 
nes sgidianae Mavchiae anconitanae. Eva Fa- 
nese, della casa Aldobrandina, Papa Clemente VIII’ 
—. La chiesa di Fano sta' fra le prime del mostro 
preso, i . 
Sinigaglia (Sena vel Senogallia) Stendesi lun- 
go le sponde del Misa che dentro prolunga il sua 
porto canale. Difesa da salde mura e dalla citta- 
della spazia per un perimetro di oltre due miglia 
con buon numero di fabbricati, abitati dalla sua 
popolazione che sta nella cifra di 12,000. Ragguar- 
devole è il Duomo di S, Paolino di recente lavoro 
come pur } Episcopio e il Seminario ;: dappresso 
ammirasi il grande edifizio della Dogana, e nel. 
la Piazza dell’Erbe il palazzo manicipale. La Piaz- 
za del Duca è decorato da vaga fontana e dalla 


. 


signorile abitazione degli eredi Albani. Ha un ele. 
pante tèatro. È circondata di grandi subborghi ; 
ha piacevoli passeggiate, e oltre quella sul mare l' 
interna spalleggiata da molti alberi per lo. Strado- 


ne. Pittorescamente presentasi sur un poggio, al| 


«di fuori, il convento de' Cappucciui; e presso l° a- 
mena villa Ercolani si visita il Santuario 
Madonna delle Grazie. Non ancora Sinigaglia 
città. industriosa., come . fa d’ uopo , esce 
di languore all’entrare della (sua fiera, la prima 
e; più celebrata d' Italia da Luglio ad Agosto. Data 
da tempo immemorabile di cui può credersi fosse 
‘occasione la festività di Santa Maria Maddalena di 
ui. vi si conservano preziose reliquie. Confermata 
«da molti Papi, da ultimo Pio VIL nel 1818 le die- 
de il presente regolamento a guarentigia della tran- 
«quillità pubblica e del commercio. 

Borgata e stanza dei Celti Senoni fu dapprinci- 
«pio Sinigaglia. Dopo che quei barbari nella valle 
circompadana e marittima ebbero consumato la ro- 
viva delle città umbro-etrusche cominciata da' con- 
giunti Bo] e Lingoni. fermarono stanza nel bel piano 
«che specchiasi nell’ adriatico tra, l' Ufente {Mori 
tone) e l' Esio (Fiumesino); gente che vivevano al- 
Vv aperto, con rozzissime usanze e che sotto un bel- 
‘lissimo cielo in lieta contrada restarono tuttavia in- 
trattabili e battaglieri, Roma stanca delle loro ves- 
sazioni pensò sterminarli. Caddero sotto le sue spa- 
«de per vendicarsi di sanguinosi tradimeuti com- 
messi da’ Senoni dopo la battaglia di Arezzo nella 
apetà del 3 secolo di Roma; Quindi .il lore paese 
diventando ‘territorio romano - e Sena levata a cit- 
tà e colania {Senogallia) colla denomiuazione di F/a- 
minia toccò tutti i vivolgimenti del nostro paese 
fino al risorgere dei comuni. In seguito se la con 
trastarono i Montefeltro e i Rovereschi di Urbino 
‘coi Malatesta di Rimini; ma gli uvbinati duchi ne 
tennero .il più lungo e riconosciuto dominio sino al- 
l'estinzione di quella dinastia. Da quel tempo fu 
‘compresa nella divetta amministrazione politica del- 
‘lo Stato Pontificio. Vautasi patria, più che di altri 
dnsigoi uomini, del regnante Pontefice Pio IX. 

La. sedia episcopale di Sinigaglia è anticae cospi. 
.cua: egualmente alle principali della marca anco- 


nitana. 
(Continua) 


della 


--CARLÒ ARDUINI 
URDAL DI AAPLA 
© VIOLA TRICOLOR. 
Scene famigliari 
Di FRANCESCO) DALL’ONGARO 

. Padova, tipografia\ Crescini 1846. : 

Oh! rallegriamoci ancora una volta che i let- 
terati abbiano smesso e vadano vieppiù smettendo 
d'antico piglio accademico, rallegriamuci che dato 
il bando alle immorali meniorie di Giove e di Ve- 
nere sé occupino delle miseriè della vita, dei bi- 
sogni della sacietà; rallegriamoci che invece dei 
mecenati e de’grandi s'interessino del popolo e di 
tante vittime infelici delle umane ingiustizie, e în 
preferenza a un abito gallonato, agli ndornamenti. 
di seta e d'oro riguardino una volta al cuore di 
chi soffre, alle sciagure della donna, e le porgano, 
specialmente se eacduta, soccorrevole una mano, 
e la sgravino del tanto peso ‘di colpe che gli uo- 
mini commettono, indi su lei spietatamente ròvé - 
sciano. Francesco Dall'Ongaro -- anima delle più 
gentilmente italiane, che l'amore della dolce pa- 
‘tria unisce in feconda armonia all'amore di tutto 
ciò che è misero -e calunniato., fu tra'primi che, 
nauscati delle tremende ingiustizie sorialî, inizia- 
rono fra noi questo genere’ ili letteratura popo 
lare, Egli nelle ispirate poesie e ne facili racconti 
conpatì profondamente ed amò que’poveri fiori 
che sbattuti dallla bufera giacevano a terra, cal. 


pesti dal passeggiero; e affrontando pregiudizi e . 


ipocrisie, e senza pur curare le beffe di coloro 
che col duttile Lerminier chiamano la nuova let- 
teratura proletaria * preparò l’opinione dei più 
a leggere se non altro con men superbo sdegno i 
modesti reclami dell'utopista e a credere umana 
carne anche quella che la miseria e l'errore fa 
basso strumento di venale diletto. ,, E all’obbie- 
gione che il popolo non legge il quadro comunque 


. 
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eloquente de'proprii dolori ei rispose: «+ ma se il 
popolo non li legge li soffre - e se alcuno non.sorge 
a farli conoscere ai più felici che finora non mos 
sero un dito per consolarli, questi avranno una 
|scusa alla propria indifferenza dell'averlì igno- 
rati. Queste scene non sono già destinate a co- 
lovo che ‘ne forniscono la materia; sono destinate 
ca voi, ricchi osiosi, e indolenti, perchè non ab. 
| diute più quella scusa al crudele egoismo di cui 
vi armate contro i lamenti del poveroa ,, 

Il libro che siam venuti ad'annunziare alle ani- 
me che sentono la poesia del dolore componesi di 
(tre novelle figlie d'uno stesso pensiero, come le 
[dissero gli egregi editori del Giornale Euganeo; 
i quali ne fecero duno ui loro, benevoli. Senza 
uscir dalla sfera delle consuetudini familiavi. 
esse interessano più colla verità dei colori che 
iper la novità delle situazioni. Ripetono amorosa - 
imente.la storia di tante giovani innocenti. 0 col. 
pevoli. felici o misere, setondo che l'educazione, 
gli-esempj della vita, la bontà 0 malvagità degli 


precipuamente tratteggiate hanno nome Carlot. 
ita e Nannetla:. = l'una giovinetta crestaja linda 
je vaga che lavorava in uno de’principali negosii 
‘di mode a Trieste; l'altra una povera ragazza 
‘del’ Priuli venuta pure a Trieste a far da serva 
in una ricca famiglia: -- l'una figlia di donna in- 
felice che non aveva potuto manifestarle il nome 
del suo genitore, ereditava dalla madre che la 
volle contenta di ogni blandizie il pericoloso istinto 
della vanità; Paltra benchè orfanella e capitata a 
Trieste sul fior.degli anni andava ricca di saggi 
principii e munita sempre dello scudo de’mater ni 
consigli: »- l'una posponente perciò il solido af- 
\fetto di un giovane calzolajo, che la voleva mo 
glie , alle effimere compiacenze dell’ ambizione, 
alle crudeli seduzioni di un elegante che vilmente 
ila tradiva; l'altra rinunziante la mano del suo ric- 
i co padrone per serbar fede all’ onesto bracciante 
della terra natale, E quest’ultima felice della sua 
unione e beata quanto:si può esserlo nel mondo: 
la prima precipitata di errore in errore, di ‘sven 
tula in sventura sino all'ultimo grado in cui possa 
giacere una donna; abbeverata indi dì ogni ‘af- 
Sanno e non avente pace finché astretta passare 
per tutte le rinverginatrici espiazioni, non sia stata 
perdonata e riabbracciata dall'antico amante che 
{con nobile atto di generosa abnegazione la fa sua. 
Sono queste le’ morali biografie che begregio 
dall'Ongaro ci è venuto svolgendo; senza parlare 
di altre fisonomie, di altri profili che'ora amabili 
ora {leformi ci ha con maestra mano spiegati di- 
nanzi a compimento della sua storia e a maggiore 
edificazione di que’che amano leggere non all'u- 
nico scopo di ammazzare, com'essi dicono, le ore. 
Nuovo non è siccome fu.detto il tema di queste 
scene; chè, oltre al farnela società troppo duloroso 
e'cotidiano esperimento, il Tommasto n'ebbe già 


li dato bello esempio nella Fede e- Bellezza ; ma 


quasi nuovo e tutto gentile e educativo gli è il 
mòdo ond'esse sono condotte; e verità sanguinose 
e insegnatrici vi lampeggiano per entro, e l'amore 
il più casto e fedele a tutte esistenze misere e 
virtuose traspira da ogni pagina, ed una generosa 
parola, una reticenza colpisce sempre di anatema 
l’immoralità che trionfa e quanti, vagheggiando 
ancora la spaventosa divisione sociale d’inganna- 
tori e ingannati, hanno la sfacciata impudenza di 
collocarsi fra i primi. Intorno. la rara abilità ar- 
listica dello scrittore è superfiio far motto: Ita- 
lia tutta da un ‘pezzo la conosce ed ammira. E 
basti poi dire che dall’Ongaro fra i letterati no. 
stri é de’primi che ascoltino con venerazione re- 
ligiosa la voce del cuore. E chi ascolta e obbedi- 
sce quella voce santa di che non è capace? Onde la 
sua frase sempre spontanea e animata, come quel- 
la del galantuomo che ciò che ha dentro vi dice can- 
didamente col labbro ; il movimento drammatico 
semplice si ma interessante per soaviti: ed affetto; 
red una corrispondenza ili simpatie continuamente 
esercitantési fino dallu prima pagina fra chi legge 
ie chi scrisse. E questo libro va raccomandato in 
esempio * alle figlie del povero che si gettano a 
chiusi occhi nella voragine della citta ,, va offerto 
siccome rimprovero salutare e.solenne * a coloro 
che non dubitano immolare sull'ara de‘proprii ap- 
petiti,,,: va specialmente reso accetto alle fa- 
miglie percliè v'imparino verità come queste, che 
cioè “ il cuore non s'e duca sui libri, al pianoforte 
alla danza: seduca coll'esempio delle virtù dome. 
stiche, col retto giudizio fatto,quiolidianamente 
‘sulle ordinarie vicende del vivere e riportando 
tutte le azioni anche più semplici ai più generali 


uomini, tali le resero. Le due che qui ci vengono 


ed ovvii principii di religione e di morale, confer 


‘mata dalle tradizioni domestiche e sancita dal- 
||l'esperienza di tutti i giorni. ,.— E in ultimo al 


dall'Ongaro la preghiera che segua per tal via @ 
consolare i buoni e ad ammonire la società si che 
abbia vergogna delle piaghe che la guastano. Le 
sue intenzioni e. il valore della sua parola son 
degni come di stare esempio a moltissimi letterati, 
così di contribuire al nobile scopo. della pubblica 
educazione. 


G. POMPILI 


UNA DICHIARAZIONE 
‘ Per aderire al desiderio de' nostri amiei col- 


‘aborutori di Fuligno diamo luogo alle seguenti 
parole, 


« Leggesi ai ‘numeri 14 e 15 del giornale 
La Locomotiva un articolo portante la firma 
di tre ingegneri della Società Nazionale per 
le Strade Ferrate, cioè dei signori Paolo Pro- 
vinciali direttore in capo, Guido Romili ispet- 
tore. in capo, Guido Romiti ispettore e 
Camillo Ravioli segratario, nel quale si dice 
che nella Stampa pubblicata in Roma dall’ in- 
gegnere signor Rutili coi tipi della Pallade 
Romana, sul valico dell'Appenino presso No- 
cera, il titolo segnato colle lettere C. C. mo- 
stra che la base di monte Cornello cioè del 
monte che separa le due Valli del Topino e 
e del Potenza, è in fatto della lunghezza di 
Metri 6650 fra Aggi e Sorrifa, cioè dall’una 
all’altra Valle. Ora ci facciamo. ad avvertire 
chiunque abbia impegno di genio o d’interes- 
se per la nostra Strada Ferrata che tale as- 
serzione dei Signori anzidetti è una vera cd 
esagerata menzogna; mentre il citato profilo 
del signor Rutili non è già indicativo della - 
base del monte, ma delle strade ittuali che 
paralelle ai corsi d’acqua corrono per le due 
valli come sopra, passando per vari Villaggi 
e valicando il'monte con andamento tortuoso, 
conforme si apprende dallo stesso profilo di 
livellazione , ove sono notate le altezze sul 
livello det mare dei vari paesi ove passa lo 
stesso pr. filo, e nella relativa Corografia de- 
dotta dalle Mappe Censuarie, ove sono no- 
tati e messi a loro posto i paesi medesimi. Ed 
è poi in questa Corografia che si rileva che la, 
distanza dei due Viflaggi di Aggi e Sorrifa 
posti Puno nella Valle del Topino l’altro in 
quella del Potenza , non è già di metri 6650, 
ma di metri 3500, cioè di poco più di due 
miglia, conforme si sa da tutti gli abitanti di 
quella località. Se l'articolo come sopra inco- 
mincia con.una sfacciata menzogna, dimostrata 
tale dalla stampa dello stesso ingegnere Ruli- 
li, a cui si vuol far dire una cosa, mentre evi- 
dentemente ve dice un'altra ; immagini il di- 
séreto lettore con quanta onestà e buona fede 
possa procedere in tutto il resto, specialmente 
appoggiandosi a dati che. non possono verifi- 
carsi se non mediante ispezioni locali di per- 
persone di arte fornité di sano criterio e di 
fede non dubbia. 


D'YYIIO TILERESSALTA 


— de=— 


Per. varj disgraziati incidenti occorrevano 
nell’ antecedente N. 12 del nostro giornale 
moltissimi e gravi errori di stampa special- 
mente sull’ articolo della SraTISTICA EcoNO- 
micA dello Stato Pontificio cavata da documenti 
officiali. A rimedio però'di tale sconcerto, sic- 
come trattasi di scritto importantissimo nel 
quale le cifre e: computi numerici vogliono 
essere di tufta esattezza, ci faremo un dovere 
darne quantoprima a’ gentili associati la ri- 


‘stampa.in apposito Supplemento. 
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GOL TIPI DELL'EDITORE ALESSANDRO NATALI 
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ANNO II 


teen 2°. orsenti 


$i pubblicano tre Numeri ed un'Appendice. 
ogni mese, Il prezzo da pagarsi in rate seme- 

| ‘btirali anticipate è di paoli quindici all'anno 
negli Stati Pontificj, e di paoli venti all’estero 
franco. ai confini. Sì ricevono le associazioni » 
Gall'elitore ALESSANDRO NATALI in Roma, € 

. fuori di Roma dai corrispondenti del giornale. ‘’ 


n 


1 


Tutto ciò the ha relazione coll’arte della parola e coi diversi modi d° 
idee e sugli affetti degli mumini, è legato di sua natura con 0gge: 


FESTA DEL GRORGORILI. 
A RICCARDO CORDEN 


All’ amico Carlo Arduini 


Firenze, 3 Maggio 1847 


Le poche parole che di volo ti mando 
innanzi del nostro riabbracciarci' voglio ti 
snnunzino la nobile accoglienza fatta da que- 
sta benemerita ‘accademia de? Georgolilj &l- 
V illustre Riccardo Gobden. Già nel di 29 
Aprile veniva al medesimo offerto qui in 
Firenze, un pubblico banchetto nelle stanze 
della Società del Casino : ora nella giorna- 
ta di jeri una festa patria ed insieme di fa- 
miglia si celebrava anche da’ Georgofili a 
dimostrazione di ossequio ‘e simpatia ver- 
so l onorevole “ospite 5 il quale ad essi già 
confratello per comunanza di pensiero e 
d'idee univasi loro, ricevendo 1 accademi- 
«o diploma, in vincoli vieppiù stretti di ten- 
denze e di armonia ‘vivificante. | 

Le sale così dette del Buon Unore ad- 
dobbate festosamente erano sulle 10 anti- 
meridiane .stivate già tutte di spettatori : 
il fibre delle intelligenze fiorentine vi stava 
ùccolto. Aprì la seduta il presidente Mar- 
chese Cosimo Ridolfi, il grande. agronomo 
italiano; al cui semplice e significante par- 
lare tenova presso la risposta in ‘ringrazia- 
meuto del signor Cobden. Indi si succede- 
vano i discorsi di Raffaello Lambruschini , 
di. Vincenzo Salvagnoli , di Celso Marzuc- 
chi i nomi splendidi ed onorati che fanno 
palpitare di orgoglio ogni cuore italiano. 


. .. Ma qui, 0 amico , le parole mi man- 
cano a dirti la piena dei caldi pensieri , 


dei sentimenti generosi e fecondi, delle ye- 
rità forti e solenni per essi proclamate. Fu 
tale una manifestazione del’ peusiero  itali- 
co e dei comuni bisogni che Varmonia me 
ne suona dominatrice potente per èntro il 
cuore ‘commosso , nè voglio sgualcirla col 
tradurtela in frasi meschine. 0h! 1° evan- 
gelica parola del Lambruschini, la fremente 
e scolpita dal Salvagnoli, ta popolana © fi- 
losofica e fraterna del Muarzucchi ! Tu la 
leggerai; presto leggerai quegli eletti ra- 


Fanfulla, uno de’ tredici di Barletta. 
M, D'AZEGLIO. 


IL PANPULLA 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO 


Goa, 20 Ibaggio 1847. 


gionamenti nel giornale ecomomico-agrario 
del riostro Vicusseux, e prenderai ad amar 
semprepiù gli egregi che li dettarono. . 

A me intanto è dolce ‘segnalarti que- 
sto fatto che accenna un ben alto grado nel 
termometro morale: della vita pubblica in [- 
talia, e renderà per sempro memorabile il 
giorno 2 Maggio in Firenze. Perchè fu una 
protesta e un insegnamento a tutte le ac- 
cademie le quali formicolano ec  disonorano 
e snervano il nostro pacse: fu una esemplar pro- 
va di coscienza , un notabile esempio di 
quelle intenzioni e. di quel coraggio civile 
che .debbe sentirsi imposto ogni scrittore : 
fu una grande espressione dello spirito di 
avanzamento, e di civiltà conquistatrice che 
anima le moltitudini. Chè non vi ebbe ve- 
rità, non vitale concetto il quale partito 
dalle labbra eloquenti dei dicitori non ve- 
nisse ripercosso nell’ anima dell’ agitato e 
pensante uditorio. E certo nei nuovi tempi 
non vide mai Italia ‘una pubblica riunione 


che: abbia come questa servito alla rivela- | 


zione di tanti interessi, di tanti voti, abbia 
stabilito maggiori legami di simpatia e di 
forza fra. i dotti ed il popolo . Il che lo 
stesso Cobden venne a dire allorquando si 
espresse che, sedendo quel dì all'accademia 
de’ Georgofili , credette egli trovarsi in una 
di quelle discussioni che gli fruttarono. tan- 
ti trionfi e tante compiacenze, nel suo par: 
lamento . E ciò m’ imponeva’, o carissimo 
dartene. ‘notizia, essendoché le glorie no- 
stre, le nostre speranze tu.godi conoscer- 
le tuite ec brami sentirtele rammentare, al- 
la guisa d’ innamorato che desidera e va- 
gheggia ogni fortuna e si rallegra nel: gan- 
dio della sua diletta. 
A rivederci frà pochi dì ; 


nel tuo affetto, » ‘G. Pompili 


FILTU DI GRSQUE POPOBANT 
Verso le dicci ore della sera: 24 ‘mars 


zo ,-un affluire di popolo, un tramestio, un 
tafferuglio sulla piazza maggiore di Fuligno 


tti gravissimi. 
MANZONI. 


e tienimi; 
dnfanto vivo nella memoria . degli amici e 


dA 


Lettere, libri e gruppi da spedirsi alla pi- 
 REZIONE DEL FANFULLA IN ROMA non tì ri» 
eevono se non franchi di spesa. Il solo danare 
ricevesi anche non affrancato: le hollette degli - 
rifficj di Diligenza tengono luogo di ricevuta: .. . 
Nei gruppetti del danaro sia segnato a scanso 

cli equivoci il pome di chi spedisce. 


influire sulle 


invitava alle circostanti fenestre i cittadini 
apparecchiati al riposo della notte... 

Sul! area quadrilunga’, stenebrata da: un 
limpidissimo chiaro diluna, vi sareste gre- 


duti, in prima giunta, spettatori a una di 


quelle scene finali delle cacce di toro, quando 
le buone memorie de’ nonni - nostri se ne 1m- 
bandivano così squisito lacchezzo, senza man- 
co per sogno sospettare di una posterità sco- 
noscente che , per far di berretto al Progresso 
dovea bandir 1’ ostracismo addosso a quelle 
lotte tra bestia e uomo, affettazione ridicola 
di un genio cavalleresco bastardo, miserabile 
jattanza di una feroce e mal collocata de- 
strezza.: : S 
Difatti, in mezzo a quel brulichio si distin- 
guevano alcune braccia robuste come saldate 
ai due capi d’ una grossa fune, e a questa le- 
gato, stretto un non so che di hestiale, una 
massa lurida e sconcia da-somigliare un qua- 
drupede, essendo appunto altrettante le gambe 
che ne uscivan di sotto, — Ma lo sguardo a 
grado a grado posando più tranquillo , potea 
sciorinare quell’amalgama di teste, di braccia, 
di torsi , così che scomparendo |’ animale im- 
maginario, ne spictassero piuttosto due, due 
bestie-uomo , due figuracce di patibolo , sul 
conio di quelle che il buon Fanfulla trovò a ’ 


‘8. Giovanni. de’ Fiorentini, quando le orde 


briache del Borbone facevan di Roma quel 
casa di diavolo che sogliono in Italia i stra- 
nieri. î î 

Attorno a questo gruppo un addimandarsi, 
un rispondere , una foga d’ interpretare che 
fosse; e i perché, i sì, i nò, moltiplicandosi, 
incrociandosi , avviluppavano sempre più la 
povera ragione umana , condannata sovente a 
rompere di per se stessa il filo de' suoi labe- 
rinti. - NATI NR ì 

A un (ratto alcune voci gridarono:—Largo, 
la forza! — i SII 

It movimento de’ più vicini comunicandosi 
ai più lontani, produsse un’ oscillazione di 
tutte quelle curve concentriche, a somiglianza 
deicerchi di acqua suscitati în uno stagno dalla 
caduta di un sasso. — L’agilazione fu momen- 
tanca : il bisbiglio si fece.più sommesso , più 
raro: indi immobilità e silenzio. 

I gendarmi, còlto in mezzo quel nodo di 
carne umana e di canape si ‘avviarono verso 
le carceri. La turba. de' curiosi moveva a se- 


guirli; ma, Vidtata di donati i cancelli 
fu' costretta a far alto. Si aspettò , si rivenne 
a discussioni , a storie; si cianciò a talento di 
un fatto così sconosciuto , finchè , stanca del- 
1 attendere, quell’ assemblea improvisata si 
slocò , si divise, rimettendo all'indomani la 
cognizione di. tutto il visto, c.l’udito, ciascuno 
però persuaso in cuor suo non aver altro d’ap- 
prendere-che la conferma dell’ipotesi propria. 

Qualche ora più tardi la piazza cra affatto 
sgombra e quietissima: solo cinque borghesi 
insieme ai gendarmi la traversavano,: uscendo 

* dal palazzo di corte. 

Questa pattuglia prendeva il basso della 
città, picchiando successivamente a qualtr” u- 
scj di quelle casupole che il più delle volte 
proteggono di pudico mistero il tempio e l’al- 

tare.de' quotidiani sacrifizj del povero , ma 
dove, ‘anche spesso, la colpa si accovaccia co- 
me in asilo coprendosi in un lenzuolo di si- 


.Jenzj e di tenebre. — Ancora un argomento. 


del come gli estremi si tocchino! — 

Le due o visite uscirono inefficaci; non 
così Ta tetza e la quarta’ che aggiunsero due 
personaggi ‘alla catastrofe di un'dramma inco- 
minciato, e vicino a compiersi a chiaro di 
luna ; e così colla prima delle unità scolasti- 
che, e non quella di luogo. — Tanto è comune 
che la verità si rida e faccia due palmi di 
naso a certe regole-di certi sedicenti. maestri. 

4 due ultimi personaggi varcarono tuch'essi 
i cancelli del'carcere, se più o meno avventu- 
“ati dei primi che si ebbero tanto spettacolo 
di curiosi. lo giudichi.il lettore quando. avrà 
tocco il fine di questo racconto che secondo 
certé altre regole doveva esser principio. 

La piattino. del 25, un bel taglio d’uomo suj 
treula, vestito d'una gabbanella di rigatino ca- 
sereccio, con in testa un grechetto rosso a ra- 
«beschi neri; incrociate le Dacca, addossato al 
basamento ‘della ‘colonnetta sul. trivio della 
Croce bianca, asolava, come un vecchio sol- 
dato Spagnolo a campo sotto una latitudine di 
50 gradi. A quando a quando alcuni borghesi 
in passandogli a lato sostavano a interrogar lo; 
ed ci senza scomporsi d’un filo sembrava ren- 
dore la più fredda risposta ; cui non parteci- 
passero che le labbra con un movimento d’ u- 
niformità machinale. 


Si sarebbe detto che quei discorsi non ave- 


vano a far punto con lui : eppure la cosa an- 
dava altrimenti, 

Quel giovane raccontava come sul vespero 
del dì i innanzi .ei si fosse recato, in compagnia 
di altri quattro , fino al colle S. Lorenzo per 
aspettarvi alcuni carichi di fromento spediti 
dal Sottomonte ai nostri mercati: che fatla ora 
tarda senza. giungere alcuno , avea proposto 
alla comitiva, scendere il colle dalla. parte di 
Belliore, e di ‘colà retrocedere in paese, dopo 
una breve stazione all’ osteria della Vescia , 
per tirarne una gorgata, ma di quel della 
chiave. — I voti erano stati tutti d’un colare; 


e se bianchi non accade spiegare. — Così non | 


impor terebbe lo. aggiungere, se non per mihu- 
teria di cronaca, come i nostri venturieri fa- 
cessero alle mezzette , e ai boccali la miglior 
festa "del mondo. 

Imbruniva, quando il nostro Capo-Squadro 
fè segno esser lempo di rimettersi in marcia. 
Ancora un bacio al bicchiere, poi via, in cam- 
mino , cantarellando una di quelle stradajole 
napoletane che.ritraggono sì al vivo le pateti- 
che intimità del popolo pocta e cantore per 
eccellenza. — Il ritornello di quella favorita 
che niuno può dimenticare dopo inteso una 
volta, diceva: 

ALI! 2 
-:Ti voglio hene assai; 
E tu non pensi a me! 


LE) 


—G 54 D_ 

Quando 1 uomo del popolo canta perchè il 
suo cuore è sodisfatto; crede con amorosa in- 
genuità debbano tutti partecipare allasua con- 
‘lentezza , c_se gli avvenga affrontarsi in un 
‘oggetto qualunque che. rivelò una diversa emo» 
zione, ci prova una specie di brivido , un di- 
spetto quasi di quell* antitesi di cui non sa 
rendere a sc stesso ragione, si 

‘1 nostri cinque conoscenti camminavano da 
qualche minuto sulla via di s. Paolo con passo 
rapido , spiccato, a cadesza della loro melo- 
dia. — Un altro pugno d’ uomini era sulla 
stessa via, a pota distanza d’incontro a essi, 
ma con un cuore diverso qitanto P intenzione 
che li trascinava. Muti,'a ‘Capo basso, un die- 
tro l’altro, -procedevano rasentando il siepato, 
quasi a difendersi da un importàno raggio di 
luna nascente che pareva spiarli, inseguirli , 
come la coscienza del maleficio. — Allorchè le 
duc .compaguie sì steltero faccia a faccia; Pi. 
larità dei primi cra cessala come peri incanle- 


il siino, 


Due sguardi di ‘bragia ‘aRdanO sacilato ì 
quattro sopravvenuti; poi un fremito di lab- 
bra convulse avea profferilo cupamente- La- 
dril — 1 . 

» Questa notte qualche famiglia. ha. da so 
spirare, soggiunse il Destra "pa ai compagni! 
Son ladri ... arrestiamoli ! 

« Ma.essi vanno armati di accette , e noi 
sprovveduti di tutto, opposero gli altri. 

« Ebbene, via, in due salti a Fuligno y un 
randello ‘per uomo, una bubna corda e ne 
avremo abbastanza. Coraggio, ragazzi! Per lè 
buone azioni non v'è difficoltà che tenga. » 

Sulla sinistra di chi partendo da F aligno 3 
prenda la carriera del Furlo, a mezzo miglio 
dalla Vescia sorge una maestà detta volgàr= 
mente delle Capannacce ! Queste denomina= 
zioni sono il più delle volte una-specie di mi: 
to popolarè ;: una sintesi di fatti tradizionali 
perduti nel bujo de’ secoli quando. fin le pà- 
gine della storia erano violazione della uma- 
nità, dispotismo de’ grandi. — L’avemaria 
del pellegrino ela bestemmia del grassatore 
forse più volte si confusero insieme “sul luogo 
di questa sacra parete, e la memoria degli uo- 
mini-compendiò in un vocabolo qualche storia 
di'sangie; tal che ai nostri giorni ancora quel 
sito tramanda un misto di religione e d’ em- 
piet à- di angeli e di SAI , di paradiso e 
d'inferno. 

La luna spiccandosi dalle cime del ‘Pettino 
veniva colorarido gradatamente, i colli e, la 
vallata del Timia di una mezza ‘tinta :soavé e 
malinconica, come le guance d’ una bella al 
destarsi da passeggero deliquio. — A uu frar 
di sasso dalla Maestà delle Capannacce, colà 
dove. una fila interrotta di pioppi accenna la 
prossima corrente del fiume, quatti” uomini 
sedevan sull’erba, colmando di varie masseri- 
zie due sacchi. . 

Compiuta 14. faccenda, e studiata accurata 
mente l'uscita a traverso dei campi, si rimet- 
tevano sulla strada corriera, portando seco 
quel carico. — Non si erano dilungati un cin- 
quanta passi , quando s° intesero gridare ad- 
dosso + Fermo, assassini! — 

Da una parte un piombar di bastoni a furia 
a precipizio; dall’ altra un menat di accette a 
disper; azione; e urli e minacce c colpi in tutti 


i sensi furono l’ iniziativa di una lotta dura , 


ostinata, a corpo a corpo, dove l’iaferiorità del 
numero era compensata dal vantaggio dell’ar- 
me più micidiale ; arme che non potca dar la 
vittoria ‘al delitto sempre minore contro la 
forza unita al coraggio e alla fede d’ un’azione 
virtuosa. Due ladri caduti sul terreno, due 
fuggiti lasciavano ai cinque assalitori il cam- 
po ; il bottino, e due prigionieri, che leg gati 


» 


stretti a una fune, carichi della prova de lovo 
furti, erano così menati sino a Fuligno , siun 
cola dove primamente li scorgemmo Tra tanta 


affinenza di popolo. 


La buona azione che il nòstro Capo avea 
proposta” aî compagni era condotta a metà; 
bisognava compirla, Assicarati i primi due 
in man della forza, ci stesso. suggerì di. per- 
quisire le ‘case dei quattro” malfattori: che 
avea bene riconosciuti sul’ campo. di bat- 

ot i i 

È la foriuna lo favoriva anche in questa 
seconda parte; perocchè quei due ultimi per- 


sonaggi che vedemmo» successivamente Ita- 


dotti dai gendarmi nel carcere erano appuuto 
i duc che fuggendo si erino lusingati sol- 
trarsi alla fatalità de’ primi, E ‘qui è curioso 
l’annotare che costoro non si rinvennero già 
nelle proprie case, ma in quelle dei compagni 
arrestati. Malizia” soprafina di Jadri, che non 
ebbe trionfo. 

E questa è l’iategrezza dei fatti che la 
notte. del 24 i molti accorsi al ramore sulla 
piazza di Fuligno cercavano d* interpretare, 
cnòn seppero : E questa fu la verità ‘che il 


di dopo e isuccessivi circolò di bocca in bocca 


accolta a ragione di simpatie, ma gloriosa 
per coloro che sentono come la virtù sia più 
grande ove maggiori i rischi del praticarla. 

- Noi pensando a questi cinque giovani va- 
lor osi che non ebbero temenza di. mettere 
spontanei la vita «contro la disperazione di 
quattro assassini per salvare chi sa che nu- 
mero di disgraziati ; 3 e “che altro guiderdone 
non ebbero fuori della coscienza di un’ ope- 
ra. buona ; noi sentivamo come . peccato d’ 
ingratitudine il non averne finora publica- 
mente parlato. ‘Così ‘potessero queste lince 
attestar loro la contentozza che oggi provia- 
ino liberandoci da un debito di carità patria, 
e'così bastasse la nostra voce, proclamandoli 
benemeriti cittadini , a render. nomi. univer- 
sali e perpetui. i 

Luigi Grisdnti I i 

Giuseppe Antrnelli . . STORIA 

Trancesco Mazzoni i ° | 

Luigi Stramacei» | 

Agostino Raccogli . ) ° 
O coraggiosi ., Voi addimostraste come il 
cuore del popolo. sia buono ; come senta nom 
solo la virtù, ma e il dovere. del sacrifizio 
per operarla. : 

Voi accennaste di cho sarete ‘capaci quan- 
do vi sia reso il patrimonio dell’.istruzione 
e. dell’ educazione, a cui Ya provvidenza del 
secolo va rimettendovi in picno diritlo ? 

E'voi attestate fuminosamente come avre. 
te santoe geloso il palladio della “pubblica 
sicurezza, quando , ; esia presto ! la mente 
sapientissima di Pio IX immortale giudiche- 
rà opportuno restituirlo all’ affetto” liberale 
del Popolo. Fnancgsco Benapucol, 


RITZIA 


e 


ai. 


(Continuazione) 


IM, 


La patria sta, sovra ogni. cosn dl. inanio: 
e Figa ‘nell’alma. In me, hench'io pur Donna, 


Femminili pensier non «bet Toco, 

Se non'secondo. DE E 

Ri ALriens 
Il sole del 5 Ottobre..era già alto sull’ oriz- 
zonte, quando per tutto il campo corse un *gri- 
do all’armi ! all'armi ! gli ‘elleni salgono le mu- 
ra di Tripolizza. Difatti un drappello scorrendo 
all’ iftorno avea osservato che Ja- muraglia presso. 


alla Hora settentrionale. era mal guardata, e un 


sutdato di-Colocotroni erasi fediuto' il primo. a 
senlarla seguito da subi conìpagni. L'armata cor-. 
se immediatamente all’ assalto ;-e malgradp il vi- 
vissimo fuoco’ dei tarchi dalla rocca, e da alcune 
torri , i soldati sormontavano le. mura , si arram 
picavano sui ‘baluardi , s'impadroniscono di una 
delle torri ‘principali, e inalberano fo stendar- 
do di Grecig, voltano i cannoni contro. la rocca , 
ne smontano le batterie, «e le poîle si dischiudo» 
nuo alle schiere vincenti, .° SII, ; 
Elmaz-bey alla testa degli scepètari abbando- 
na il pensiere di maggiormente resistere. , e A 
pitto ‘di aver salvà la vita esce dalla rocca e 
dalla città, Alla ‘sua fugaci greci penetrano nel- 
la piazza, si.diflondono per tutte le vie, e in 
vari punti appicchuo il fuoco. I tarchi dalla 
sommità delle ‘case scagliano pietre, e scaricano, 
Je armi sopra gli assalitori, che più 'infieriti rovo- 
sciino, abbattono distraggono’ gli edifizj, è uc- 
cidono quanti nemici «è dato lor di raggiungere 
col ferro 0 col fuoco. Alcuni soldati satterrano le 
porte di un carcere e s'inoltrano per liberare uri 


qualche fratello | che’ sospettano vi gema rin- | 


chiuso, ma fatti pochi passi retrocedono spaven- 
tati: utto spettro coperto di cenci, coi capelli 
bianchi, carico di catene, barcollando si fa foro 
innanzi, e udito appena il dolce suono dell’idio! 
ma natio, alza lé mani al cielo gridando: o Si- 
guore manda in pace il tuo servo ie cade cstin- 
to. Egli era uno de Vescovi della Morda preso in 
“ostaggio da'-turchi qualche giorno innanzi alla ri- 


bellione di Calavrita. A_tale spettacolo la-rabbia] 


de greci prorompe più impetuosa; da ogni ban- 
si grida.,, non più quartiere ., e si .traliggono 
senza riguardo soldati , cittadini, vecchi, dot 
ne, fanciulli, L' errore è al colmo : gli urli dei 
disperati il pianto de’ sapplichevoli y'.il gemito 
de' morenti, lo strepito delle ari, cil'rimbomb» 
delle artiglierie, eccheggiano , assordano |’ avia ; 
quà crollano gli edifizj incendiati ; là si solle- 
vano spaventose le fiamme per divorarbe altri ; 
le torri sono adequate ‘al suolo ; le moschee sman- 
tellate, le vie ingombre di ‘cadaveri ,.e di feriti, 
1 coni stimolati dalla fame sì abbandonano sui 
corpi insanguinati, e ne dividono a brani le car- 
ni; spaventati i destrieri ; spezzano i. loro vin- 
coli, fuggono dalle stalle, e correndo per le strade 
calpestano ‘colle zampe fervate i meschini cadu- 
ti!!! Così le stragi di Costantinopoli, e il san- 
gue di tanti innocenti, aveano' vendetta di strage 
e di sangue ! , n N: | 

-Ma sopravvenendo la notte , i vincitori strac- 
chi delle ‘opere della giornata, si ràccolgono in 
vari gruppi., e al lugubre splendore delle fiam- 
me fanno pompa degli acquistati .teòfei ; l'uno” 
mostra un recamato turbante ; l’altro una scial- 
la di fina tempra bizzarramente rabescata, que- 
sti si copre ‘di una turchesca zimarra, quegli tra- 
suina nel fangò la bandiera rossa c la mezza luna. 

Intanto i sacerdoti gli esòrtano a prostrarsi 
dinnanzi: all’ Eterno, e rendere -a Lui le grazie 
della vittoria ; e con jaccento inspirato predicono 
ad essi nuovi trioufi , -e nuove. scoulìtte minacgia- 
no agl’infedeli , chè giunse omai la pienezza dei 
tempi; e sarà redento it popolo infelice, e la 
moltitudine di quei, che l’oppiressero , sarà come. 
minuta polvere., e come favilla svolazzante, ch'è 
dispersa dal vento. SCRATGRIA . 

Kitzia era sola, assisa sul terreno , in un an- 
golo della piazza. Nell’ impeto del combattimento: 
ella erasi gettata in mezzo alle stragi, cil'avea vi- 
brato colpi di morte ai nemici dei greci. Però quelle 
Spaventevoli scene ne avevano a poco paco mitigato 
il furore, e un senso di pietà eva sorto nel di 
lei cuore. E questo le pareva un delitto, dappol- 
chè ella aveva giurato, che non altri affetti sen- 
tirebbe giammai, tranne l'amore della patria , e 
l’odio de’ suoi tiranui. ; 

. Eduardo da grau tempo correva .in cerca di 
lei;.e finalmente la luce più, viva del foco  propaga- 
tosi.sino alle circostanti case, gli permise di scor- 
gerla. Kitzia al'vederlo innoltrarsi solà , e mesta - 
mente verso di lei fu colpita-da un infausto pre- 
sentimento con voce treminte "gli domandò dello. 
zio: Eduardo ,non-rispose che con. ua sospiro 
e due grosse lagrime gli caddero giù dal ciglio. 
La grecia tacque; inchinò, il capo, nè sparse una 
stilla di pianto ; "ma se il lume del giorno avesse 
rivelati allo. sgdardo: i colori che rapidamente si 
alternavano sul di lei volto, di leggieri si sareb- 
be compresa la violenza ch'ella faceva all’ anima 
sua. Il giovane italiano geltatosi presso al suo 
+ fianco non cessava dal piangere, e Kitzia porgen- 


[pianguno st quelli, clie sono: morti per essa, 


‘in‘mezzo a cui, si ‘trovavano, 
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dogli” una mano ardente ‘come “per febbre è 


gli disse; quando la Grecia uwiduifa, i. greci -non 


L'indomani Tripalizza ardeva ancora; e do- 
po due giorni nou era più chesuu ammasso di ro. 
vine, ui ; SAT ; 

Povera Grecia 1: dicea Kitzia talora osser- 


vando ierottami nel: silenzio ‘della notte, quando 


la luna. vi dillondea sopra:il suo. pallido raggio, 
povera Grecia! il destino ti condannava alla di- 
struzione già da: più &geoli , nè il tremendo de- 
creto sembra tuttavia révocato. , 

Volgendosi poi ad’ Eduardo gli accennava 
col-dito altre rovine non molto lunge da Quelle 
i ca. aggiungea : », 
Vedi: sono quelli gliavanzi dell’ antica Tegea fa- 
mosi pel tempio di Minerva; più lontano, se la not- 
te 'l'acconsentisse , vedresti ciò che rimane. di 
Mantiaca, così celebre per la vittoria di Epamni. 
nonda : sassi, e rovine LL; povera Grecia !,, pare 
che la mprfe avesse clella questa terra per istabi- 


lirvi ilsuo regno! 


Eva in tali momenti, che Kitzia compresa da 
inellabile malanconia abbindonavasi al pianto.) e 
lasciava’ #raspariro un’ anima ‘informata a'tatii 
quegli affetti miti e-gentili , ‘ond’è bella l'anima 
delta donna. Ta allova ella appariva mille volte più 
amabile ad Eduardo, che non sapeva comprende. 
re per qual maniera un'essere così delicato e sen- 


PIE, D ; ET pe ER o 
sibile tiuscisse ‘di continuo a celarsi'sotto 1’ aspet- || 


to della-più. ardita e fiera: egòlna. l ’ 

Una sera Kitzia appoggiavasi al di lui. braccio. 
Il sombiante .della Vergine ‘era sereno ; come i 
limpido azzurro del cielo; i suoi occhi spiravano 
pace; i dotti erano affettuosi |... Eduardo in 
un trasporto di amore le strinse la destra, e per la 
primasvolta:pronunziò la parola ,, io ti amo tas 
Una nube offuscò la: fronte della giovane greca : 
ritrasse là sua mano, e disponeasi a rispondere ; 
ma l'italiano continuò; Io tiamo, o Kitzia di are 
dentissimo amore, Dal primo istavte che io ti ho 


veduta. il m'o cudre ki è profondamente commosso. | 
To non ho più avuto pensieri, ch8 non fossero di 

te, specchiarmi nelle fue pupille udire il suono 

dellatua voce, esserti Vicino , respirar 1° aria. re- 

spiata da Le, furono le gioje più care, che io. a- 

vessi . |. «+ Kitzia non isdegnarti y il mio amore 

è pure coma lamima tuà : non rigettarlo ; corri. 

spondimi, amami , per pietà, Kitzia, rispondi che 

mi.ami |. La 


Il volto della greca erasi composto a dignito- 


sa serietà : l'aria di confidenza e di tenerezza n "e 


ra scomparsa ; 
grave, solenne. ; 
©. Pordonate’la ‘colpa è mia. Io non ho saputo 
nascandervi sempre le debolezze della.mia anima 

e voi aveste ragione di credermi più debble anco- 

ra di quello , che sono, Eppure.io sparava ,. che 

voi avreste avuto compassione di me l.c quando io 
sentiva venir manco il miorardore , - e la fralezza 
del'sesso vinicere la forza della mia volontà, io spe-, 
rava che voi, mio amico e fratello, avreste, sapus. 
te soccorsermi ,' infondere a: me nuovo coraggio 


rispose -- e-la sua voce era, ferma, 


‘nel cuore, ridestare gli spiriti smarriti, e render- 


mi più degna della mia patria. Mi sono ingan- 
nata, «, : 

— Kitzia voi mi fate 
avrei attesi gininmai. I 

— Come giammai avrei jo aspettata la vostra 
dichiarazione. Ti : : 
“L__ Giammai? .... Ed io -m'illuadeva pensando 
cha aveste compresa V anima mia * io m’illudeva 
leggendo ne’ vostri sguardi una sonte corrispon- 


rimproveri, che.io non 


‘denza al.mio amore.!.. Kitzia, voi non mi amate!... 


non mi amasto mai?’ i 
. — Vi ho amato come un fratello, come ogni 
greco che difenda i diritti della mia patria. i 
— E nulla di pi 
amarmi nell’avvenire ? ; 
‘+ — Eduardo, conoscetemi meglio: il mio cuore 
non può dividersi; esso È tutto occupato, da un 
unico aggetto . :. < la Grecia. Io non amo che 
questa. sn del - . 
E se io pure l’amassi come Pamate voi?.... 
— Amatela, Eduardo,-amatela come l'amo io, 
e voi non sarete capace di altri affetti, che infiac- 
chiscano quel santissimo’ amore. Quando la patria 
geme sotto il giogo della schiaviti, e quando ha 
bisogno di anime che siano capaci della più rigida 
abnegazione di se medesimi per {cooperare alla 
di lei salvezza, maledetto chi vagheggia un pensie- 
ro che non risguardi la patria !. Il mio cuore 


ù?... e nulla di più potreste |} 


di mio fratello efuella di niiò zio, non ebbero da 
[me cuna dactima-i" io nor ho pianto Che’ sulle 


| sventure dèélla Grecia,.i mici voti, Je mie. ansie, i 


miei-palpiti non furono che. 
ranno mai d'altri. | o ; 
1° italiano non replicò: il sfio orgoglio era ferito 
dal rifiuto di Kitzia; e più che del non essere’ cor- 
risposto in amore; il pungeva 1’ amara accoglienza 
fatta alla sua dichiarazione. Quella sera si, separa: 
rono senza alro dire,, L'indomani Kitzia aveva'un 
contegno più riserbato, e parca sfuggire la. pro: 
‘senza di Eduardo, che non sapea d'altronde no 
scondere la ‘propria confusione innanzi a lei, ° 

All’aurora del-di seguente lo straniero scen-, 
dea dalla rocca dove. aveva passata în guardia la 
notte , od un soldato.gli consegnava una ]bttlera; 
Ei riconobbe la mano Kitzia; aprì il foglio treman- 
do, e lesse... = Kitzia era partita da Tripoliz- 
za ! gli raccomandava di non più pensare ce léi; 
non ricercercarla ; cd'esserè fédele alla causa de» 
gli elleni. * aa ve 
i Eduardo sospiro: vide disipate le più. gare 
illussioni ..., —e da quel giorno scorrendo in 
‘ogni parte il Pelaponeso per oltre a due anni; non 
udì: più it nome dei Kitzia , che ripetuto dall’ eco 
cui egli'di continuo Jo andava insegnando. 

{4/fine nel prossimo N.) Pa 
; Rarraetro FeoLi.. 


per lei....e mon sa- 


SUL LIBERO COMMERCIO © 
LETTERA si 


«© Caro Amico 


Ti promisi nel partire da Roma, che ti 
avrei ragguagliato appena “giunto in. Pro- 
vincia sì del viaggio che del mio stato di sa- 
Jute. Oggi è una publica lettera che L'invio. 
Ché se il fatto il quale mi spinge a dettarla è 
per se stesso poco significante‘; è però molto 
ricco di considerazioni fra le quali non ultime 
quelle, di cui ti ‘andrò discorrendo. ‘ i 5 

In #.® # * * piccola città dell’ Um- 


mente da una mano di proletarj turbata la Le- 
galità e frastornato. il libero. commercio , im- 
pedendosi negli scorsì giorni ad un compra- 
tore di vini di un paese "limitrofo di cari- 
carne alcune some, di cui avea fatto acqui- 
sto il giorno innanzi. Pochi cittadini - sc 
ne sarebbe desiderito un numero maggiore - 
cercarono colla persuasiva di far cessare la 
violenza ; cd al'resto provvedendo in seguito 
il Governo , migliori idee sono subentrale 
negli spiriti, e -l’ordine ha ripreso .il natu- 
rale suo corso. Ma d’ onde è sorta cotesta 
innormalità ? Come si è ingenerato cotesto 
stato di° cosè ? Da che è nato’ «cotesto movi: 
mento insolito , subito, inatteso ?_— " 3 
* d’uopo rintraceiarne 1 origine nel- 
la perturbazione delle menti, come, sogliono 
rintracciarsi le cause prime nelle fisiche 
immutazioni, | — 
Sono noti i primi movimenti i falsi al- 


la sezione dell'Adriatico ; sono noti gli at- 
ti di giustizia e di clemenza, che colpi- 
rono i perturbatori di Jesi e Fiumisino , 
E sono appunto le cattive idee avvalora- 
le da un qualche esempio, che riescono 
nel basso popolo più contagiose del vajuo- 
lo e del colera. È wa confessione, chie 
dobbiamo fare a nostra vergogna ,, IL com- 


stato grandemente intralciato nella più parte 
dei Comuni delle Marche y e dell Umbria, e’ 
perfino di Romagna .,.. À. ciò si aggiunga la 


è inaccessibile ad ogni altro sentimento: la morte 
di i 
; 


pessima stagione ibernale, che: allontana- 


. © Dall Umbri sil finir d’ Aprilé | 847 i 


bria nella Valfe Spoletana venne improvvisa-- 


larmi sparsi sulta deficienza dei grani nel- 


‘mercio dei grani se non del tutto impedito è | 


va ì soliti provvigionieri Marchegiani dai 
nostri mercati per-la difficoltà. di transita- 
re senza molti dispendj e.ritardi gl’interpo- 
sti Appennini. In cotesta circostanza insor- 
sero i tuzioristi , gli uomini timidi ‘a  pre- 
videnza longeva , non mensile non annua . 
secolare , ‘gli uomini che in: primavera pian- 
gono per il ritorno del verno , e dissero 
3° fra-due mesi il popolo non ‘avrà più ‘pane 
tentamo stretti i nostri grani , perché. a Mag- 
gio <..... a Giugno ... ,.., dl cal 
colo d patente . .... il deficit è solenne , 
previdenza, ristrettezza, perché... 33° 
Quando io non trovo esempj ben chiari e 
concludenti nella storia contemporanea, onde 
persuadere i miei concittadini, li prendo a 
dirittura nella storia degli animali. Ora 
chi ha mai veduto le pecchie di un al 
veare morirsì di previdente inedia in de- 
cembre,: perchè lo scarso mele raccolto non 
potrebbe nutrirle al di là di Febrajo o di 
Marzo ? La morte colpisce il presente, non 


l'avvenire, simuore quando manca, non quan-- 


do mancherà l’alimento. 

Ma cotesti timori erano essi fondati ? 
Eravamo forse ai tempi dell’ impero , era- 
vamo in guerra col mondo, ci pesava il bloc- 
co continentale, l'America rimaneva .a sco- 
prirsi, cera infecondo. il mar nero , iste- 
rilito 1° Egitto ? O piuttesto i grani del- 
PAmerica, della Russia, dell’ impers Oltto- 
mano non provvedevano in’ allora, come 

‘ adesso e davvanzò, |’ ‘Europa, ed il. medi- 
terranco non rigurgitava di granaglie? Quan-- 
do in cique giorni si possono avere a Ci- 
vitavecchia i grani: ancorati in Marsiglia, iù 
quattro quelli in Livorno, è giusto di allar- 
marsi in Febraio per la mancanza possibile 
del grano nella seconda quindicina di giugno? 

. «Ma cotesta mancanza era poi essa stes- 
‘sa reale ?_ Il superiore Governo con sua 
circolare ai Magistrati’ nello. scorso mese 
dichiarò del tutto falsa cotale penuria ed 
irragionevoli ‘i timori sparsi fra le: popola- 
zioni. Posto in vn punto di vista più giu- 
sto e sicuro, scoprì bentosto, © che soltan- 

. to, dalla ritardata o impedita circolazione 
dei grani il prezzo si aumentava e la ca- 
restia si temeva, onde con saviezza ordi- 

‘riò che «al pronto ristabilimento di quella 
anninamente s'invigilasse. i 

E qui si noti, che fa. via da seguir- 
si era tracciata il dovere prefisso alle no- 
strè Magistrature del tutto chiaro ed e- 
splicito. Dovea dunque ciascuna unirsi al 
l’autorità governativa locale per. formare un 
sol corpo compatto con essa, e coi mezzi 
disponibili di autorità, di persuasive , forte 
della unione di tutti i buoni, di tutti gl’in- 
telligenti, c di tutti quelli che amano l’or- 
dine , il rispetto alle leggi, c.sentono gra- 
titudine verso un Sovrano , che de’ suoi 
sudditi brama e cerca il migliore ben’esse- 
re, assicurare anzitutto nel proprio Comune 

“la libera circolazione delle granaglie. E in 
quanti Comuni credete voi, che cotesta au- 
torità morale fosse mancata al suo ‘scopo ?. 
In quanti credete voi si fosse dovuto ricor- 
rere alla forza materiale ? Credete ‘voi così 
incapaci di riflessione, così illusi i prole- 
tarj e i contadini, da non poter essere il- 
luminati sui veri interessi .ove avessero 


subita l'influenza di certi pravi e mentiti con- 


sigli è (1) | 
0. Lo spettacolo di un popolo intelligen- 
te, che fà. barriera alla barbarie , è sem- 
—————-@@-__T_<-&X-.H-__-___——————_—_____A___ 
-() Parole della Circolare di $/ E, M. Rusconi Pro- 
Delegato di Ancena, 


‘to! Se infatti il grano quotizzato in ogni 
comune fosse stato lanciato simultancamen- 
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pre imponente e là dove gli. ostacoli sono 
‘evidenti, i cattivi consiglieri nòn . compari- 
scono o si ritirano. E sulla nostra indo- 
lenza, ‘che hanno contato. i nemici ‘del Go- 
verno é nostri ;- vergognosa. indolenza , 
quando era questo il momento , momento 
di prova ma di trionfo, per dimostrare al 
Sommo Regnante che non:invano avea con- 
tato sull'amore dell’ popgto, che non invano 
avealo creduto degno- dififorme e di miglio- 
ri destini, veggendolo pronto a rispettarenon 
solo te sue intelligenti e- progressiste or- 
dinazioni ama a reprimere eziandio , . oe- 
correndo, i movimenti abnormi di quei ri- 
calcitranti, che sono ai pari dei tramards 
di ogni armata, il cattivo. codazzo di ogni 
civilizzazzione. * 

Disgraziatamente però i timidi e. gli 
ultra-previdenti trovarono dei numerosi pro- 
seliti 3-dei ricchi egoisti vi scoprirono il 
mezzo d’impinguare le loro borse, e 1’ eco 
della ' scarsezza, dei grani risuonò su tutte 
le lingue cin tutte le formole. Le magi- 
strature allora insorsero, si mostraron com- 
mosse a tanti raddoppiati lamenti, e vo- 


lendo rimediare al_male , bentosto non fe- 


cero che aggravarlo. 

Abbiamo veduto, che la linea da se- 
guirsi dalle Magistrature era stata traccia- 
ta ,, svincolare il commercio da ogni impedi- 


mento ,, © si aggiungeva, quotizzare i più 


ricchi possidenti o in genere effettivo di 
grano o in denaro per acquistarne, affin- 
chè il consumo giornaliero non avesse a ri- 
sentirne la deficienza. Ottimo provvedimen- 


te sopra .i mercati ( e i più poveri ne a- 
vevano almeno per il consumo di un mese) 
quale abbondanza e quanta calma non sa- 
rebbe tornata negli spiriti! E se contem- 
porancamente il libero commercio fosse sta- 
lo ristabilito quanto facilmente l’unica Pro- 
vincia, che al fin dei conti nella ‘sezione 
dell’ Adriatico abbia un vero e dimostrato 
bisogno di g 
mente non sarebbe rimasta provveduta da 
quelle fra le Marche che più ne abbondano 
e in circostanza di urgenza dalla stessa 
prossima Provincia Perugina ? Ma invece si 
sequestrarono i granie si rinchiusero, e accad- 
de come chi narrasse. ,, La siccità. avea  dis- 
seccato le fonti pubbliche, si trattava: di apri- 
re al Comune quelle rinchiuse melle ville. e 
nei parchi dei grandi ; ma è Magnati reggi- 
tori del Popolo , temendo una più forte sic- 
cità avvenire , s° impadranmono di quelle ac- 
que e le collocarono în profonde cisterne. ,, 

Svincolato il Commercio , era dovere 
altresì dei nostri Magistrati di facilitare 
V importazione, allettare i soliti. commer- 
ciauti provvigionieri col fornirli di allog- 
gio gratuito e di foraggi nei giorni di trat- 
tenimento e di mercato ; ai più probi cd 
attivi, ma meno comodi, somministrare del- 
le somme di denaro dietro sicurtà , onde 
potessero accaparrare dei grani in quantità 
mediocri, ma successive. Questi uomini dal- 
le scarpe grosse , dal cappello ruvido, dal- 
le mani incallite; forniti però di tatto pra- 
tico, si sarebbero insinuati destramente nel- 
le Marche, e ne avrebbero succhiato dol- 
cemente e senza strepito 1’ alimento neces- 
sario per noi Invece i magistrati si  pre- 
fissero di divenire mercanti (1) essi stessi , 


() Le Magistrature non sono commercianti ,) Teo- 
rema questo che verrà annunziato nei consuntivi del- 
le Comuni al terminare dell’ anno 1847. 


ani, la Spotetana, quanto facil- 


e chiamarono a rappresentarli degli uomini 
in frach, col ‘capello acconciato , eravalta 
creinisina , gilet rabescato, ed in mano il 
guavto di Napoli. Le carrozze dei deputa- 
ti partirono , è'i grani si videro crescero 
suì loro passi — il loro prezzo già s° in- 
tende, ciò che dai chiaro-veggenti era sta- 
to predetto. — I possessori dei grani u- 
dendo da costoro, pocé o nulla curanti il 
valore, richieste impreviste è simultanee di 
enormi quantità di cerdali, ‘pensarono lien 
tosto a. tenersi a quell’altezza, che .al gra- 
do loro elevato appunto si conveniva. lo co- 
nosco un Maccheronaro, che provvede esso 
solo al consumo di una intera città. Or 
bene fate, che iu'un bel mattino i cittadi- 
ni allarmati supponessero scarso ‘ il -raccolta 
dei maccheroni :, e volessero provvedere in 
un sol giorno-i maccheroni per il ‘consumo 
di tutta Dannata , e presentatisi .con nu- 
merose ceste ne chiedessaro chi le cento , 
chi le duecento, chi trecento, ed altri quat- 
(rocento libre; potrebbe, ditemi , il fabbri- 
catore. Soddisfare a tante inchieste, e la 
mancanza istantanea non raddoppierebbe Val- 
larme in quelle teste avide di tanta crusca? 

Ora sarà tempo che ritorni al puato 
d’ onde sono partito, all’ impedito  transpor- 
(o cioè dei vini, e per buona fortuna più 
d’un lettore fra i maccheroni ed il vino 
non froverà una enorme distanza. Dirò per- 
tanto, che; nei paesi, ove le società di tem- 
peranza non ban fatto proseliti , cd ove il 
nome di Bacco è assai più noto di quello 
del. padre Matthew, il vino & tenuto in con- 


.to quanto il pane, anzi più del pane mede- 


simo. La plebe dunque ha argomentato co- 
sì ,, poco pane ma molto vino : non viené il 
pane ?- Non esca il vino ,, lo-non mi farò 
lapologista di questargomentazione tutta la- 
conica , ma il hasso popolo va per . [e cor- 
te, beve oggi colla speranza di tornare a 
bever domani .. Domanderò piuttosto : chi 
l’ha indetto ad argomentare così ? I grani 
rinchiusi con scandalo in Yodi, Rieti, Ma- 
cerata, ed ‘altrove non hanno essì - prodotto 
lo stravagante argomento ? Solenne contra- 
dizione di tempi e di tendenze ! Mentre sì 
dava in Roma al celebre Cobden una splen- 
dida accoglienza, e che ‘accaloriti discorsi 
sì tenevano sulla illimitata libertà del Com- 
mercio frà le nazioni, molte provincie dello 
Stato erano impegnate a dar la più. brutta 
mentita a quell’accoglienza, a quei discorsi: 

‘+++ + + «+ Perchè dunque una vol- 
ta un generale in battaglia si feee lecito 
sbalordito dall’ estremo periglio di pronun- 
ziare ,, si salvi chi può ,, sarà permesso 
all’ approssimarsi di ogni nemico, ripetere 
la fatale parola, che forse non. doveva 
prouunziarsi giammai ? Prima di - senten- 
ziare esser. giunto cotale ‘estremo’ i reg- 
gitori dei popoli vi pensino mataraménte ; 
e due volte ; poichè se è vero: che la. ci- 
vilizzazione ed il progresso .sono emanazio- 
ni cristiane, non .sò comprender troppo che 
figli di un isfesso padre e fulti fratelli non 
abbiamo a dividere con possibile eguaglian- 
za i prodotti «della terra comune ed indi 
visa. Ed il commercio è appunto quello , 
che livella il bene e rattempra il mate; co- 
(esto ritrovato che dopo I° agricoltura è il 
più grande conservatéàre della umanità. Ad- 
dio, c pensami sempre luo amico, 


COI TIPI DELL'EDITORE ALESSANDRO NATALI. 


(ANNO W’. 


Si pubblicano tre Numeri ed un’ Appendice 
ogui'mese. 11 prezzo da pagarsi in rate seme-. 
atrali anticipate è di paoli quindici all'anno 
negli Stati Pontificj, e di proli veriti all’estero 
franco ni confini, Si ricevono le associazioni 
dall'editore ALESSANDRO NATALI in Roma, e 
fuori di Roma dai"*cortispondenti del giornale. 


GIORNALE 


i di Barletta, 
M, D'AZEGLIO. 


— IL PANFULLA 


Fanfulla, uno de’ tredic 


LETTERARIO SCIENTIFICO ARTI 


Tutto ciò che ha relazione coll’arte della parola e coi diversi modi d'influire sulle 


Lettere, libri e gruppi da spedirsi alla DI- O 
REZIONE DEL FANFULLA IN ROMA non si ri- 
cevono se non franchi di spesa. Il solo danaro, . 
ricevesi anche non affratcato: le bollette degli . 
ufficj di Difigenza tengono Juogo di ricevuta. 
Nei gruppetti dei danaro sia segnato a scatiso 
di equivoci il nome di chi spedisce. è 


STICO 


MANZONI. 


idee e sugli affetti degli uominî, è legato di sua natura con oggetti gravissimi. 


Glowa, 30 baggio 1847. 


ABCRIMINAZIONE 


LA GAZZETTA PRIVIL. DI MILANO 
XL FOGLIO DI MODENA 
MASSIMO D’ AZEGLIO 


Contini. presenti 


Un Bolsa, ha scritto nella Guzzetta privi- 
legiata di Milano, che Muassimn d’ Azeglio ha 
nell'Ettore Fieramosca adulterato indegna- 
mente la ‘storica verità a spese della Mo- 
rale e della Religione ; .e il Foglio di Mo- 
«ena riproducendo lo scritto del Bolza vi 
appicca pietosamente l augurio che d’ Aze- 
glio abbia a riuscire più grande come Ri- 
‘ formatore politico che non riusci come Ro- 
manziero. — Silfatti nemici, e siffatto ar- 
mi spiegano la cagione dell’offesa vile e di- 
sonesta. Denunziare alla opinione publica un 
alto ingegno come corruttere de’ principj 
morali e religiosi , è un accusa tanto più 
atroce e terribile quanto più sublime è il 
dovere dell’ ingegno ; dovere d’ un immen- 
sa responsabilità al cospetto di Dio che lo 
diede ,. innanzi agli uomini che hanno vin 
imprescrittibile diritto al buon uso di quel- 
lo! e l’accusatore compie un grand ufficio 
se prova l’accusa, e molto più quando tral- 


è 


ta di struggere , come illusione funesta ,| 


an amore nutrito di fiducia e di stima per 
tanti anni da tutta la nazione ..... ma sc 
non riesce nell’ accusa, Dasterà forse di 
sentenziarlo calunniatore inverecondo e di- 
sonestò ? non avrà commesso un attentato 
contro i diritti della publica opinione? con- 
tra la proprietà delle affezioni più generose? 
Accusa che faccia mostra di provare e non 
provi è una temerità inefficace , e potrebbe 
giudicarsi da taluno più dispregevole, che 
detestabile. Ma nò : non si accusa senza a- 
ver l’intenzione di cavarne uw'effetto : può 
darsi che lo stesso autore senta l’impotcu- 
za dell'attentato a produrre l’effetto che più 
apertamente sembra voler conseguire , ma 
non è làch' ei mira. H progresso non sarch- 
be virtù se la. malizia degli ostacoli non ad- 
divenisse ella pure di giorno in giorno più 
satguta. 


| ca e morale ? — Non essendo qui luogo a 


permeata 


Dice Bolza » come vantare la verità de’ cu- 
ratteri quando non é chi non sappia che nor 
caratteri appunto s° è ivi indegnamente adulte 
rata lu storica verità a spese della Morale e 
della Religione « e poi subito « e 7a popo- 
larità ottenuta con tal libro si dirà giustamen- 
te acquistata dall'autore , da chi si fa a qui- 
dare nei giornali la publica opouinne ? Ma di- 
mandiamo a Lo/za 1 come danque ha otte 
nuto ta popolarità con. un libro , cui non 
era chi nom sapesse esser pieno d’ immora- 
lità e d’irreligione ? ciò non poteva avveni- 
re senza supporre che appunto l immorali- 
tà e PV irreligione fossero i titoli per meri- 
tare dal popola italiano il suffragio della sua 
opinione! Voi negando che Pautore ottenes- 
se giustamente la popolarità , non potete | 
sfuggire i correlativi, e venile così a sen- 
tenziare che it pepolo italiano glie ta diede 
ingiustamente , e non per errore ma per 
depravazione di carattere, poichè non era 
chi non sapesse quanto quel libro, secondo 
voi, si fosse immorale e irreligioso. — Ma 
la vostra voce non basta a disonorare fIta- 
lia. L’immoralità e | irreligione non. sono 
che armi di calannia, voi medesimo non po- 
tevate non esserne convinto ; e la sola ac- 
cusi che senlivate non esser calunnia era la 
popolarità data e acquistata per quel libro: 
e questo vi dolse. 

Affettando vofer provare Virreligione c la 
immoralità, voi citate il carattere e i fatli 
di Pietruccio nel Romanzo d’ Azeglio . Ma 
non vi è nota, 0 Bolsa, la questione agi- 
tata fra gl’ ingegni più brillanti d'Europa, — 
se , e fino a qual punto sia lecito esporre 
nelle produzioni letterarie la deformità fisi- 


trattar l'argomento dal lato estetico, da voi 
non dileggiato nell’Ettore, è forza stringe- 
re in poco, se e fino a qual punto la rap- 
presentazione d’ una deformità morale possa 
muocere alla moralità publica, Sul bene e 
sul male non può aversi indifferenza , né al 
male procacciarsi allettamento. Comunque 
ripensiate la cosa, vedrete , o Bolza, che 
i più timorati di coscienza je buoni di te- 


presentanza della deformità morale. Quindi 
lo scetticismo morale, bruttura di qualche 
altro romanzo , anche italiano , è da ana- 
temizzarsi , ed abborrire altrettanto quella 
specie di eroismo con cui alcuni scrittori fran- 
cesi atteggiano sovente loro ribalde ereatu- 
re di maniera che sforzano alla simpatia , 
tendono a far credere nell’amabilità del vi- 
zio. Ma di questi peccati chi potrebbe ac- 
cusar VEttore? opera pur giovanile. E dun- 
que, 0 Bolza,non aveste fremiti per le ini- 
quità di Pictraccio , e di altri attori ,. che 
sono storici , in: quel romanzo ? Per quan- 
Ito Y iniquità altrui e Je sventure avessero 
‘educato alla seelleratezza Pietraccio , senti- 
te forse che 1° autore ne faccia argomento 
di pietà, e non d’ abominio ; che attenti 
forse di mettere la moralità sotto la fortu- 
na, 0 le forze cieche d’un destino ?_Nò ; 
certo — E non aveste a consolarvi dell’ u- 
mana natura , quando in quella reità di tem- 
pi era sì santo Pamore di Ettore, sì riì- 
soluto il sacrifizio di Ginevra. così monu- 
mentale la prova dei tredici , che insegna- 
rone Lai prevalenza dei guerrieri d’Italia quan- 
lo combattono coi stranieri ? 

La seconda prova la ponete caufrontando 
la moralità dell’ Ettore colla moralità dei 
Promessi Sposi, e giudicate questi al para- 
diso , quello all’ inferno. La maralità è una, 
e non ha più generi , ma sì più rapporti. I 
mezzi onde farne sentire l importanza sono 
e ponno essere svariati nei serittori : che 
se l’insuperato Manzoni ha saputo tatteg- 
‘giaro più profondamente e semplicemen- 
te che altri , viene però la conseguen- 
za che ogni altro è immorale ? Dal sa- 


| per far meno al far male non può argo- 


i mentarsi, La virtù del sacrifizio è sacra ad 
entrambi 3 che se le consolazioni religiose 
sono mena toccanti nell’Ettore che nei Pro- 
mess@®Sposi vorrete concludere che chi leg- 
age U Ettore: ne disconosca la verità ? 1 
mezzi de’ due scrittori sono troppo diversi. 
Il sommo scrittore dell’ Adelchi , una delle. 
grandi pocsie nazionali d'Italia , non fa dir 
mai ai Lombardi del settecento ,, amate la 
patria ., ma vi dipinge il guasto che ne fa- 


sta non restringono ad altri limiti la rap- 


revavo i Spagnoli. D’ Azeglio dipingendo i. 


“mali che i collittanti stranieri vi produce- 
vano , spiega ancera il coneetto, e dice an- 
che a chi non vuol sentirlo ., amate la pa- 
tria .. e così, anche nelle altre specie di 
doveri, il Manzoni poche volte entra nell’ 
 awlicazione , ma dispone gli animi così in- 
‘ #sgnosamente e semplicemente a farla da 
lore, che' alla fine del libro vi trovate in- 
tetamente nella sùa intenzione senza aver- 
vela spiegata quasi mai né ‘in persona pro- 
pria.. nè co’ suoì attori. Pregio che i gran- 
di moderni non isdegnano imitare dagli an- 


tichi. — D'Azeglio tenne | altra via, ove, 


‘ pur non va solo, e con più veemenza nel Nic- 
colò de’ Lapi. 

Ma in quanto a concetto di moralità, sie- 
come non ogni argomento si concede alla 
glorificazione di tutti in egual grado i rap- 
porti, forse nessuno potrà negare che se d’A- 
zeglio non ebbe opportanità di svolgere le 
più care intimità di alcune aspirazioni re- 
ligiose , siccome il Manzoni.il Manzoni pe- 
rò non chbe l'opportunità di fondere il sen- 
timento religioso coll''amore della. patria , 
siccome ebbe D'Azeglio. E un dovere, o nò, 
siffatta fusione? Lo negherete signor Bolza? 
E di non averla prociamata sì forte come 
d’ Azeglio . ne fareste colpa a Manzoni , 
‘come-d’una immoralità / Questo principio 
morale che ispirava le opere diMassimo d’Aze- 
glie veniva acquistandogli la popolarità. Qual 
meraviglia, dunque, che una popolarità si 
giustamente dovatagli lo ponesse in grazia 
si coloro che amano le riforme politiche ? 
-Appusto perchè una è la moralità , il prin- 
'cipio dell’illustre scrittore lo condusse spon- 
taneamente fra quelli, senza ch'egli doves- 
Se altro fare che esporre in altre forme lo 
stesso principio ; e vedete, o Bolza, quan- 
to male , si è giudicato del nostro  giudi- 
zio, che non tutti i seritti del d’ Azeglio 
au riforme politiche vennero interamente e 
da ciascuno accettati } e che , nondimeno, 
chi rifiuta di consentire al suo ragionare , 
‘consente pure alla sua moralità , alla reli- 
gione della sua coscienza, e lo riconosce- 
va fratello quando usciva commosso dall 
augusta presenza di Pio IX. , e ne scriveva 
pagina d’ amore il più religioso e fidente. 
“E, forte nella sua coscienza, & Azeglio 
durerà contro i tristi ; chè sa non darsi più 
cristiano sacrifizio del sopportare | ingiu- 
stizia e I° ingratitudine degli uomini. Volen- 
teroso del bene , sarebbe sollecito a confes- 
sare nn errore d’ intelletto e di buona vo- 
lontà ; ea chi calunniasse la sua coscienza 
fasci che la publica opinione risponda. 
Tuttavia crediamo, Italia non griderà con 
tro a costoro ,, Mentite per la gola !., per 
chè Italia sa scernere le codarde menzogne 
dalle servili calunniè. 

Se italiano il Bolza non sappiamo . © pa- 
ventiamo addimandare . Ma non ci‘ terremo 
per questo dal pronuneiare-altamente : 

Massimo d’Azeglio , fra i scrittori di Ro- 
manzo storico , il più benefattore della na- 
zione italiana. 
*“ Massimo d’Azeglio, come consigliere di ri- 
‘forme politiche in Italia , essere in un pua- 
to di vista così distinto , da non potere , 
a talento di prestigiatore , affascinare i mil- 
le sguardi fissati sopra di lui con l’aSpetta- 
zione gelosa dell’ amore più gentile e pi 
santo : 

Le parole, gli atti di lui venire aceolti 
con avidità peritosa . siccome quelli che ap- 
parecchiano il suo finale giudizio, tanto più 
sacro quanto più fatale fa la missione de] 
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cittadino ; ma. guardarsi ciascuno dal ten-|i consigli della pace, e della abnegazione? KI 


tarne i misteri dell’ anima., che sarchbe w- 
surpazione alla divinità. i 

L’Ettore Fieramosca con i Promessi Spo- 
si e il Marco Visconti sostenere degnamen- 
te il paragone. della nostra colla letteratu- 
ra straniera in quel ‘genere che dovea con- 
solare il suolo della. isterilita epopea : 

Nell’ Ettore Fieramosca la parte così dei 


personaggi: che dei fatti trovati prossima , 
pur troppo ! 


ai terribili veri di un’ epoca 
per virtà grandi , e per vizi grandi immor- 
tale : 
Niun?.italiano uscire dalla lettura di que- 
sto libro con la sola compunizione per i fatti 


{i narrati , colla sola meraviglia , compassio- 


ne, od orrore di quei diversi attori, ma 
si con un religioso pensiero di patria. ca- 
rità, che suona: memoria di fortezza , spe- 
ranza di resurrezione. : 

In tutto il libro dell’ Ettore Fieramosca 
da ultimo , aprite gli orecchi signori Bol- 
za e compagni , ogni italiano, il quale non 
sia frollo di cuore e perduto nell anima , 
trovare una grande abominazione : abomi- 
nazione vera , e giudizio tremendo, ma per 
gli apostati e i rinnegati , — la fellonia di 
Grajano! — 

ALCUNI COLLABORATORI 


(OYGONN EN SEMALA 
CENNO NECROLOGICO (*) 


dà — néee>& 
Ai 15 di Maggio a Genova Daniele O° Con- 


nell è morta! La sna sconcertata salute spe- 


rava di ristorare colle anre benefiche del ciclo 


d’Italia, ms essa era logora dalle straordina- 
rie fatiche, e lalla grande età di 76 anni; età 
meravigliosa, se si rifletta agli strazii della 
sua vita, i quali solo per l'atletica sua com- 
plessione ha potuto durare. 


O°Connell ha dato esempio di quel, che può 


un uomo, quando difende la bnona causa di 
un popolo, e l'Irlanda anch'essa ha dato stu- 


pendo esempio di concordia, di abnegazione, 


e pazienza sublime, affine di riuscire nell’in- 
tento, che le era posto innanzi dal grande 
agitatore. Oca che egli è morto mancherà que- 
sta impresa? ... Si romperà l'accordo di que- 
sto popolo? ... Verrà meno la suna energia? ... 
L'Irfanda ha toccato il confine delle umane 
sciagure: al di la non è che la disperazione, 0 
un ritorno a condizione migliore ... Questo 


popolo adunque non può ristarsi dov'è, e co- 
me è ... Cadere più in basso è impossibile ... 
è forza dunque che scuota da se gli orrendi 
mali, che per vizio di politica, e religiosa co- 
stituzione gli gravano sopra ... Ma come li 
scuoterà cesso? ... Dio solo lo sa; e all’Inghil- 
terra Pardua questione .... Possn ella alfine 
avvedersi, che un popolo non si vendica solo 
colle armi alla mano, ma che anche la sua mi. 
seria, la sua fame, il suo avvilimento sono un 
tremendo castigo per l’oppressore, e Dio ten- 
ga lontani dall'Inghilterra gli effetti, che una 
prolungata fame degl'Irlandesi potrebbe far 
ricadere su di lei ... Finché visse O’ Connell 
le passioni di an popolo nudo, affamato, ma 
fremente furano contenute ... Ma ora lo sa- 
ranno più? ... Se il partito di O'Brien, se i 
radicali si opponevano già alla moderazione 
dell’agitatore legale, se le turbe depredatrici 
e incendiatrici dei Whites-boys, dei Molly-Ma- 
guires ec. minacciavano già, e violavanole vite, 
e le proprietà, è egli da credere che mancato 
il prestigio di quella voce si ascoltino ancora 


{*) Fra non molto ci proponiamo tener ragione 
distesamente della vita. e delle. opere del grande 
irlandese. Intanto non abbiamo voln'o defraudare 
i nostri cortesi di questo ‘anunnzio, 
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tempo deciderà, e farà vedere, se un popolo 
in tanto stremo li mali sia capace di tollerare 
piuttosto inanditi patimenti, che otfendere i 
principii dell'ordine, e della fegalità ... Sn 
non che la tolleranza ha un confine, e guai 
quando la disperazione di un popolo è provo 
cata da giusta causa ... La, fede alla religione 
de’ suoi Padri è la cagione principale delle 
ingiustizie dell’ Inghilterra verso | Irlandg. 
Iddio dunque si.ricorderà del suo popolo, a 
se per forza di sovrumano patire dimentican- 
do la pazienza durata per 37 anni alzerà la 
testa minacciosa contro i suoi oppressori, e 
chiederà ragione di secoli di sofferenza, Id- 
dio lo salverà; chè la giustizia divina pesa in 
equa bilancia le umane sorti, nè permetto 
che baldanzosa trionfi sempre la tirannia! 
Giuzio VERZAGLIA 


RITZIA 


( Coritinuazione_o Fine) 
IVOcir 


Usi la face, incenda 

Ne' cavi abissi i preparati inganni, 

Nè della patria arrenda 

Tranne il cener fumante, altro di tiranni 
NICCOLINI 


Di fronte al promontorio-Melena, lontana, sese 
santa stadi da Scio, è una piccola isola, che gli 
antichi: chiamarono Psyra ,, e che modernamente 
fu detta Psara, od Ipsara. Gli scogli, che circon- 
dano l'isoletta ; vina' catena di scoscese montagna 
che l'attraversa da mezzodì a settentrione, ed un 
mare quasi sempre burrascoso, sono la naturale 
difesa dell’isola, e della città, che sorge a sciroc- 
co, e domina una rada capace di trenta e più na- 
vi, a cui però si rende difficilissimo l'avvicinarsi 
di nina flotta nemica, Né la mano dell'uomo avea 
ommesso di farla più forte: e molte batterie erano 
disposte fra gli scogli, e nelle montagne , dove 
specialmente torreggiava la fortezza di.s. Niccola, 

Caldi di patrio amore gli Psariotti erano insorti 
essi pure contro l'oppressore della Grecià, e mille 
volte le loro navi leggiere avevano posto in-fuga, 
o prelati i superbi vascelli dalla rossa bandiera; 
e mille volte si erano gettati nelle coste della. Jo- 
nia, e-della Lidia a guastare le terre dell’inimico, 
Il despota di Costantinogoli, indispettito per tanta 
atdacia, volle-un giorno vedere sulla carta geo» 
grafica che cosa mai fosse Psnra, e meravigliato 
della sua piccolezza --- toglietemi, gridò, togliete» 
mi dalla carta quella piccola wacchia : dite al 


i mio capitano pascià di attaccare quello scoglio al 


suo vascello, e condurmelo, — E Topal — pascià 
desioso di adempiere gli ordini del suo signore, 
raccoglieva a Mitilene le sue forze navali ‘per 
muoverle contro Psara., dove la vittoria doveva 
essergli procacciata da hen altro mezzo, che non 
dal valore, ; 

Intanto l’ammiragliato di quell’ isola bellicosa 
avea chiesto soccorsi al consiglio di Nauplià, on- 
de opporre più valida resistenza a’ tentativi deî 
musulmani, e il consiglio aveva decretata la spe- 
dizione di tremila guerrieri, che partivano dal 
Peloponneso, e si conducevano a Psara, Eduardo 
domandò, e ottenne essere del numero ; e sulla 
‘line di Maggio 1824 sbarcò nell'isola, sulla ‘qua- 
le i Turchi si disponevano a favo impeto fero- 
cissimo. i Sa 

Nè gli elleni tardarono a mettersi in grado di 
riceverli adequatamente, La popolazione tutta fu 
posta in arme ; gli artiglieri di marina, ei mari- 
navi furono destinati al servizio delle batterie, nei 
luoghi più importanti si disteibuirono corpi di dur 
mifa nomini; dovunque potea  sospettarsi fosse 
tentato uno sbarco , si eressero piccoli. ridotti 
gnardati da mille soldati, nel centro fu collocato 
un corpo di tremila nomini per accorrere dovun- 
que lo esiggesse il. bisogno; e perchè tutte fos- 
sero in necessità di combattere o di morire, si 
disarmarono le navi, si bruciarono.i timoni, s» 
ne asportarono le prav'gioni, accià non restasse 
speranza nella fuga. Ma la distruzione di Psara, 
e dei prodi che la difendevano, era segnata nel 
lihro del destino, insieme al nome infame del tra- 
ditore , che doveva darla in mano dell''islamito, 
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da Mitifene, si. presentò innanzi a Psava: aleuna 
fregate s'innoltrarono, per riconoscere i punti del 
l'isola, e., scambiati pochi colpi di cannone , si 
ritirarono. Sul far'dell’aufora del giorno 3 .la 
squadra si stende intorno all’isola, e cen un fuo- 
co continunto oltre a quattro ore la copre di den- 
sissimo furno. Allora la flotta fa mostra di dirig. 
gere i principali sforzi contro la Datteria maggio: 
re , ed infrattanto, alcune navi da trasporto sor 
damente si-arcostano! al'una rada, che i greci af. 
fidavano.al traditore ; e quattordici mila turchi 
guidati da Tsmwele Pinssa; son messi a terra. Que-| 
sti s'innolteano in una gola, salgono gli scogli , 
5° impadroniscono delle . batterie , diffandano lo 
scompiglio, e il terrore. Il grido di frrdimento 
aggiunge confusione e disordine : i teaditi perd»- 
ro la speranza : non però il coraggio; ogni palmo 
di terreno è conteso , perdato, ricuperato, e per- 
duto ancora. Ma il nemico giunge improvviso ai 
fianchi, alle spalle, e tnccile senza lasciar tempn 
si difendersi : tutti i punti sono presi: la città è 
preda d'Ismaele Plinssa, e della suna gente! . .. 
- Sal forte di s, Niccola sventola ancora-lo sten. 
dardo della croce, e i guerrieri, che sopravvi- 
vono corrono a ricoverarsi in quella. E loardo, fe- 
rito, lordo di sangue e di polvere, dopo avere 
combattuto inutilmente per difesa della Città, 
fugge verso il forte ancor egli, vi giunge, varca 
il ponte, li soglia; é mette un grido di stupo- 
re — Ritzia!... Era infatti la giovane parga- 
gnotta, che stava in sentinella all'ingresso della 
rocca, 
Ella era bella tuttavia; ma lo scarno suo volto, 
e il pallone , e la tristezza , che vi eran dipinti, 
facevano testimonianza di nn troppo lungo pati 
re, — Ritzia non si scompase , e senza risponde- 
re, fè cenno ad Eduardo di tacere, e di allon- 
tanarsi, Ma com’ebhe spacciate le sue incomben- 
ze corse in cerca dell'italiano, e abbracciandolo 
con affetto, il trasse in disparte , e gli disse. 
— Edunrdo, qual genio malefico vi ha qui con- 
dotto... Voi qui veniste a morire! — 
— Da gran tempo non ho desiderato di meglio: 
ese potrò morire sugl’occhi vostri, avrò ottennto 
assai più di quello che io non osava desiderare, 
La greca sospirò : e soggiunse 
— Voi siete sempre lo stesso, intrepido, e ge- 
neroso : ma Kitzia non è più qual era una volta!.. 
la sua anima ha perduto omai tutto il vigore : e 
l'aspetto della motte vicina l’impaurisce , e la fa 
timida, e vile... Ah! io mi era creduta superio- 
re al mio sesso, ed'ora sento, c debbo confessare, 
che sono una debolissima donna ! 
.— Ritzia, non’vi lasciate sopraffare da vani 
timori... , 
— Non sono vani terrori, la mia ora stà per suo- 
nare insieme alla vostra, e a quella di quanti 
siam qui... . To era desta, come lo sono ora . 
quando due notti fa ho sentita la voce di mio 
fratello , che mi chiamava , e un brivido di spa- 
vento mi corse per l’ossa.... 
— Calmatevi per pietà : la vostra fantasia si e- 
salta per nulla, Credetemi, voi v'illudeste : la vi- 
ta, e la morte sono in potere di Dio, ed Egli ha 
virtà di sottrarne a qualunque più imponente pe- 
ricolo.. Le vittorie, e le sconfitte sono da lui de- 
cretate ; e forse Egli ha ordinato già, che malgra- 
do it numero de’nemici che ne circondano , noi 
scamperemo illesi e trionfanti da questo Castello. 
greci sono avvezzi a somiglianti prodigi. 
— Proseguite, prosegnite a parlar così; fate 
che risorga in me la speranza, il coraggio, , .,. 
7 Là speranza de’ greci è nella unione, e nel 
trionfo della patria. . 
— E vero: la patria trionferà; ‘e noi trionfe- 
Femo con essa... che importa se il nostro trionfo 
sarà sulla terra, o nel cielo! 
A questo dire il volto di Kitzia ricomponevasi 
mirabilmente : ne’ suoi lumi sfavillava un sorriso 
di calma ; e dissipati i tetvi pensieri, che le avca- 
no ingombrata la ‘mente , sollecita richiedea ad 
Edoardo il racconto delle sue imprese dal giorno 
ch'ella Jo avea abbandonato per tema, che il di 
Ini amore non gli avesse entrambi perduti. Ed 
ella pure narrava viaggi, incontri, battaglie , ri- 
schi, vittorie, Allontanatasi dalla Morea; ella ave- 
Ly Raronrra V< Attica, la Beozia , la Focide, e la 
009, pot erasi portata a Scio, quindi in Creta, e 
di-là a Brira, — sempre dove ardeva più feroce 
è guerra, dove più tremenda il mussulinano mi- 
Nacciava portarla. ,... 
In questo mentre i turchi si avvicinavano per 
entare l'assalto. Da ogni parte si avanzavano im- 
Petuose le schiere ; e tutti i greci corrono sulle 


sAlara per potere difanderle, Con una costanza, || 
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ed um destrezza impareggiabili, essi resistono 
lungamente, e respingono più volte il nemico; ma 
il numero è soperchiante; si appressano le sca- 
le, gli schiavi di Maometto vi ‘ascendono , nè si 
riesce ad abbatterli. La resistenza de' Greci , di- 
venuta impotente, omai ‘cessa del tutto j e i capi- 
tani esartano i soldati a rititarsi sull’ interno del- 
la rocce. Kitzia -ed Edoardo pugnano ancora di. 
speratamente : ma |P onda de’ nemici sempre cre- 
sce, eil incalza , e il tamburro della fortezza suo- 
na a ritirata. € due combattendo ripiegano ver- 
so la torre maggiore , e tengono indietro con le 
spade gli assalitori, Erano giunti presso ad en- 


trarvi. quando nna palla di moschetto colpì i 
petto della 


fanciulla !.., Eduardo labbracciò, 
si fè strada. furibondo per mezzo ai greci, sali 
sulla sommità della torre , si trovò solo, adagiò 
in terra il corpo della greca, che: aprì gli occhi 
un istante, e li richiase. per sempre, Il giovane 
non disse parola: ma genuflesso innauzi al ca- 
davere lella Annna da lui tanto amata, attendea 
di essere trafitto al suo fianco... . 

Il forte s. Niecola ribocca di musulmani: i 
greci si sonn tutti raccolti‘in nn sotterraneo : una 
bandiera hianea fn alzata, dove è scritto libertà . 
o morte! e mentre i tarchi si domandano l'un 
altro dove andarono i greci, una tremenda es 


plosione distrugge 'a rocca, e seppellisce. fra le 
muine i vincitori, ed i vinti! 
RAFFAELLO FEOLI 


ADGIIMA VARITA? POLZTIERA 


I nome di Vincenzo Salragnoli suona sapienza ci 
vile e dignità cittadina nom soltanto nella sua natira 
Toscana, ma per l'alia intera Caldo egli di quella 
patria carità, che molti ostentano colle labbra e po- 
chi sentono in cuore, fu sempre tra’ primi a difen- 
dere l'onore italiano ed a erescerne il patrimonio . 
ogni eletto proposito lo trovò promotore , ogni anima 
generosa compagno; e la verità in circostanze e tempi 
difficili fu sua consigliera ed egli ebbe il coraggio di 
dirla e per essa affrontare i pericoli che attendono 
que’ che le simo amici non timidi Ed ora dando prova 
novella di alto e franco intendimento ei pubblicava un 
opuscolo (Di:sorso sullo stato politico della Toscana 
nel Marzo 1847; Lugano tipografia della Svizzera ita- 
liana 1847, e Firenze tipografia Galilciana, 2. edi- 
zione) munito animosamente del proprio nome, nel 
quale parlando specialmente di Toscana, veniva ad 
offrire profittevoli ed opportuni insegnamenti anche a 
tutti qli aitri Stati d° Italia. Sono nobili parole scol- 
pite con quella maestria che ad esso è familiare, e 
che potrebbero incolparsi solo di alquanto municipa- 
lismo: è la rivelazione di principii che, ad onta in 
alcuno di essi, nom tutti si trovassero d° accordo, re- 
cano pure alla considerazione degli uomini di stato 
e de’ popoli grave materia di studio, e stimoli e con- 
forti a procedere nel bene. Onde noi a’ lettori nostri 
abbiamo voluto: far parte di pochi di que’ pensieri , 
persutasi che dalla semplice esposizione diessi sapranno 
arguire e valutare più cose di quelle avrebbero potuto 


acconnarno le nostre parole. G. POMPILI 


+ «+ Uno Stato è un corpo, e il Governo 
non n'è che una parte. Ma un corpo non esiste senza 
tutte Te membra convenienti ; senza Ta connessione sa- 
piente di osso, senza il moto animatore che dia loro 
fa vita e la virtù di durare sanamente, Questa com- 
pagine negli stati è la loro personalità legale: è l'or- 
dine composto d° Instituzioni decretate sovranamente: 
per le quali VP azione politica dei governati si muova 
libera nello spazio permesso, e la direzione del Go- 
verno non possa spingersi che alla conservazione , e 
al miglioramento della Società Gli atti del Popolo e 
gli atti del Governo, che non possono essere sfrenati. 
debhono sottostare a un sistema che si parta da prin» 
cipii cerli e vada a un fine determinato. Quello che 
all'uno e all’altro é permesso , costituisce ‘la facoltà 
e prerogativa del pubblico diritto ; e le guarentigie 
delle cose permesse, sono le fondamenta di esso, Stato 
non è moltitudine che serge, e Governo che coman- 
da ; ma moltitudine che gode tutti i beni della vita 
civile, o Governo che assicura quel godimento, e im- 
pedisce che cessì 0 diminuisca. ” 

Coloro i quali in uno Stato disgiungono Governo 


da ’Governati, recidono il capo dal corpo por farne 


duo'brani di un cadavere. All’incontro-gli Stalisti che, 
contemperano l’ uno e gli altri, ma con leggi orga- 
niche , fanno cospirare amhedne al ben? essere civile, 
Per altro è forza confessare, pochi esser quelli che 
nella mente sanno: configurare la personalità legale di 
una Stato: e d'una moltitudine comporre una nazione, 
d'una forza creare una intelligenza, e dal mescuglio 
di ordinanze, consuetudini, opin'oni e diritti ricom- 
porre ! ordine dello Stato: 

Ma piit di coloro | quali questa necessità ‘0 questa 
scienza | o se vuolsi arte sapientissime, ignorano, deb- 
bonsi reputare dannosi quelli che la disprezzano. E 
son costoro di due generazioni. La prima sdegnò apr 
prendere la scienza politica formata secondo il senno 
degli Statisti: non curò di conoscere le leggi, quali 
che fossero , della sua patria: tutto quello che vera- 
mente era pratico ) nauseò. Svolazzando per tutti i 
tempi, per tutte le discipline ; senza mai posarsi, va- 
ghoeggiando uno sterminato concetto indefinito e va- 
poroso , parla di fatti per vilipendere la ragione, abusa 
della ragione per atterrare i falli. Così coonesta Lutti 
ali abusi e avvalora chi li sostiene; perchè ogni abuso, 
nacque da un fatto; e a mantenerlo, non vi è miglior 
modo che sublimar!o sofistiramente al grado di prin- 
cipio. Sofisti e non Stalisti son questi, La vera poli- 
tica riposa su i fatli, ma li depura con la ragione n 
e li dispone con l’arte sociale, secondo l'ordine mi- 
gliore : simile all'architetto che raccoglie e col'oca i 
materiali a forma del disegno che immaginò nell’in- 
telletto per soddisfare all'uopo convenientemente. 

L'altra generazione di uomini avversa al riordina 
mento civile è quella che potrebbesi chiamare di fac! 
tori: i quali non avendo mai riscontrato nel loro can», 
miro le idee, e solamente gl' interessi, ri reputano 
mi:t:ti perché :non sono filosofi. Adorano la pratica, , 
besteimmiano la teorìa ) perchè ignorano l'una e l’altra. 
Credono che comandare sia legare il corpo, frema pur, 
anima , e resti libera e minacciosa la mente: vantano 
la fe'icità de popoli, purchè pasciuti: prudenza il ver. 
reggiare i moli rimediabili, temporeggiando : senno 
quasi divino , aver giaciuto oggi come ieri, c sperare 
li giacere domani. Se a loro malgrado un caso ina- 
spetfato , 0 l'urto di una necessità che non sanno-ve-. 
dere, gli sveglia e li muove; di nulla dubitano; per- 
chè nella beata vacui à del loro intelletto, tutto quello 
che possono materialmente fare, è da loro stimato ra- 
zionale e morale fatto governativo, Meccanici; e non 
Stalisti son questi. Costoro non potendo comprendera 
che la vera forza è Ja so'a scienza ; che Ja mente agita. 
la mole de’ pensieri, degli affetti, degl? interossi e de 
diritti umani (Ta quale ogni generazione vhe passa , 
consegna più grave a quella che succede ) ; ignorano 
che per reggerla, hisogna ad ogni suo grande trasfor- 
mamento, riformar!a. 


Sace de ea e Viviamo fra i rottami di tutti i 
tempi, di tutti i regni; e ogni elemento del bene, è. 
disperso e sepolto fra le rovine. Tutti i nuovi bisogni 
s'agitano senza trovare i mezzi di soddisfazione; i di- 
ritti, n non riconosciuti, o mal guarentiti : 1° opinione 
pubb'ica remoreggiante, e non curata: il Governo af. 
faticato sotto un peso non supericre alle forze umano, 
ma disadatto ad essere sostenuto perchè »fasciato: Go- 
verno insomma non costituito , Popolo non educato : 
preparata la materia di un buono Stato, mancare la 
forma, mancare la legale personalità, La slessa forza 
del pensiero popolare , come sregolala , indebolisce il 
Governo che la crede nemica; e benchè ambedue ab- 
biano cagioni e necessità di concordia , sono costretti 
a rimproverarsi scambievolmente; poichè per man- 
canza di legale sistema non potendosi dare a vicenda 
ajuto e sostegno, quasi attribuiscono a mala volontà 
ciò che viene soltanto dall’ impotenza, 

+0 ++ a + + + + + Per conoscere, al Principe fa di 
mestieri una consrita di Stato in cui Ja scienza, l’e- 
sperienza , la previdenza, abbiano seggio sicuro , pa» 
rola franca. Poi dali’ autorità municipale riceva delle 
università le rimostranze e i voti: irfine dalle peti- 
zioni singolari ) e dalla stampa (libera al bene, impe- 
dita al male) i pensamenti o i richiami de' privati, 
Abbia a volere c a fare, ajuto e cooperazione dalla 
ragione, e dalla coscienza pubblica; formate dall’esa- 
me di tutto, e dalla ponderata scelta del meglio. Ab- 
bia soslegno dalla scienza nazionale, sovra tutto pre- 
tetta; dal costume pubblico, con gli esempi e colle 


ricompense afforzato , dalla fiducia popolare, meritata 


pet la santità de voleri regi ; ; dalla ricomoscènza pub- | 

blich , ‘ottenuta’ pe’ crescenti Benefizi, e’ dall’ amore” 

della Patria, chè non è nutrito dalla dolcezza della 

torri ridente è dall’'aere sereno , ma dalla dignità è 

da’ rodimeriti del ben vivere civile, dalla sicurezza 

di ‘non ‘perderlo, e dalla suprema gioia di poter con 
‘ correre a conservarlo e migliorarlo. 

Te paîti dell’ ordine dello ‘Stato riguardanti la pote- 
stà regia, verranno meglio distinte, poste a riscontro 
colle parti concesse al Popolo , perchè sanamenté è 
virtuosamente pensi, viva civilmente sicuro nei di- 
ritti; nella persona e nei beni; e (quanto conviensi) 
it Governo coadiuvi. 

0000. + + * Se il maestrato sulla stampa, 0 @ 
veramente parlare , sul pensiero nazionale, non fosse 
stato il ‘più delle volte retto da chi del pensiero non 
aveva la comperentza e sempre senza legge nota , € 

i di essere ; e s'egli fosse costituito come vuole 
il tempo' e la ragione ; il bel nome che trasse dalla 
romina santità, veramente gli sarebbe convenevole , 
poichè la Censura debb’essere da tali esercitata, cui 
non sia vergogna ai sapienti di sottomettersi. Nè 
avvilisca con la para; con l'ignoranza , e colla pi 
sozza delle servilità a proscrivere la cittadina più ri- 
spettàbile e ad uccidere la vita più nobile, proscri- 
vepdo e uccidendo la ragione. 11 pensiero abbia libertà 
del pane 4 e divieto solo in ciò che ogni pradente Sta- 
tista condanna , e ogni cuore onesto aborrisce: dima- 
nicrachè la legg ge altri limiti non ponga che il (rovyerno 
non si vergogni manifestare ; e che manifestati, non 
conformi e landi Ta pubblica opinione, Cosi non legato 
dagli altri, ma da sè stesso confenuto, 1° intelletto si 
crederà libero. se non potrà trascendere dove per la 
ragione, per ta virtù e per la civite pradenza gli sa- 
rebbe folle e turpe trascendere. E il maestrato, vera- 
mente allora Censorio , sarà ehe apparisca giudizio 
della civiltà; come quello che custodendo la sicurezza 
pubblica’ e il costume, impedirà il male senza aver rei 
da ‘punire, e pene da infliggere. 

La sicurezza civile rispetto alle proprietà ( fra le 
quali è prima quella del lavoro) sarà faciluente cone 
seguita quando la libertà economica ; non pomposa- 
mente bandita, ma îcalmente praticata, sia guaren- 
tita daî Codici, da un secolo promessi ed aspettati; e 
“alla pubblica finanza diano ordine e norma la scienza 
e la fegge. 

Nè solamente ai boni deve intendersi ristretta la 
civile sicurezza: ma più ancora ha da far salva e quieta 
la persona, Ja libertà del pensiero ; e la dignità della 
vita. Amplissimo subietto, del quale basti toccare 
quanto è alla necessità, che niuno uomo sia sottopo- 
sio se non a Magistrati ordinari, malfevadori al Pub- 
blico dell'operato pubblicamente. Di quì la riforma» 
zione di quell’ autorità arbitraria e indefinita che vien 
‘chiamata Polizia. Non dirò donde venne, qual fu e 
qual è; ma quale convien® che sia, Considerata pon- 
deratamente secondo la necessità politica , esser non 
può gerarchia amministrativa, nè giudiciaria; ma tutta 
.8'sofo tutelare. Da ciò ne consegue che a lei non 
spettano l’ educazione del popolo , la punizione de' 
delitti, la cocrefzione de’ vizi. L' Educazione non si 
‘opera con modi di una autorità sempre sospettosa- 
mente in agguato contro i facinorosi ) nè con le sen- 
itinelle costrette ad acquattarsi. Perchè pupiv essa i 
delitti straordinariamente ? Se cedendo at sera ’ 
‘.giresta e non ha poi da punire, l’azione sna è odiata 
.come vessatrice: se punisce, la pona irrita e spaventa 
4 cittadini, che la reputano un arbitrio ne’ delitti 
comuni , una vendetta ne* crimenlese : sempre una 
‘mgiuria ai Tribunali e alla legge, come se questa non 
avesse previsto, e quelli divenissero ingiusti, quando 
fossero religiosamente liberi, Essa poi a reprimere i 
vizi per diminuire i delinquenti ; ritornando virtuosi 
gli uomini, non ha potestà per occupare il grande 
spazio fra ‘la morale da ‘un lato , € il Codice penale 
dall’ altro. Quando la religione non la riempia, e l'uo- 
amo debba addossarsi sì grave officio , è di mestieri un 
muovo € particolare Maestrato Censorio, così elevato 
da tutte le sozzare delle passioni, che si creda come 
picre un' uflicio più presto sacro che politico. Questa 
è ancora l'alta inchiesta della scienza civile: e forse 

la scioglierà colla nuova gerarchia municipale. Per- 
tanto Ja tutela della Polizia è ristretta alla vigilanza 
che previene i delitti ; 
senza arrestare gli ososi per trovare i rei , 0 erca- 
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creati ; senza tribolare con la' Lortara dell’ a- 
himo (è un po’ anco con quella del corpo): sia sua' 
gloria il fermare la mano che seconda.il pensiero per- 
verso, prima del colpire, .0 quando colpisce: ma sia 
suo dovere allora» consegnare subito: 1° attentante o il 
malfatlore al giudice, Ma nel vigilare i pensieri, non 
compri orecchie che la voce del pensiero non inten- 
dono 0 calonniano ; è per custodire il Trono, non si 
sfoghi contro chi vi si accosta per dire il vero, e non 
iscambi il buon suddito e l'ottimo cittadino col sedi 
zioso e ribelle. Non si creda un Governo nel Gover- 
no, nè, col mutuo sospettare, inimichi Principe o 
Popolo. 

eee» +0 +. Veramente fu grande sventura 
che i buoni ‘non parlassero da cittadini, nè supplica:- 
sero da sudditi. Essi si esposero alla calunnia, e si 
condannarono alfa sterilità. Ma if peggio fu che ia 
opinione de’ miglioramenti e delle novità, o fu te- 
muta come ribelle, o spregiata come fantastica ; nè 
fu considerata come parte della vita civile del popolo. 
e com elemento conservatore del Governo. Perchè non 
ehbe coraggio civile, si consegnò da sè stessa aì fla- 
gelli degli ignoranti e de’ maligni; e mentre poteva 
risplendere col bel nome di Ordinatrice, fu notata 
de’ nomi più odiosi. Parve lecito o bello ad ogni oscu- 
rissimo nemico della civiltà, avvilire )° intelletto, in- 
famare il desiderio, vilipendere il sapere, 

L’ opinione pubblica, per la riverenza de’ nomi e 
degl’intellelti , aspettò un pezzo dai buoni una norma; 
ma fe loro disputanti veglie non partorirono che ora- 
coi oscuri in luogo di pratici insegnamenti; desideri 
slombati e non ferme volontà ; cortigiani ardiri col 
Principe, patrizie diffilenze verso il Popolo. L il Po- 
polo disingannato , li lasciò poltrire nelle dottissime 
sale: il Principe li ebbe in dispello, e con essi ebbe 
esosa tutta la idea liberale che non rappres sentavano 
mai, 
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+e 000 ++ + Sì, un Popolo cristiano non muore: 
massime un Popolo italiano , poiché per molti secoli 
tutte le cagioni di morire gli stettero sopra, e pur 
vive. I forti e i buoni nascono e si formano per virtù 
ingenita di questa razza, di cui fù sempre privilegio 
un senso civile che la rendeva niaggiore di ogni altra, 
e da rialzava dalle più profonde cadute. Sono alberi 
che spontanci erescono-in un terreno fecondo, ma 
disertato, Appena questi conservatori della civiltà sieno 
accolti; e. se non favoriti, non umiliati: ove tutto 


non possano a bene comune, sgombreranno la via agli 
avvenire , ciucheranno. i sorgenti giovani come si ad- 
dice ad essere vomini ; e dalle imperfezioni loro im- 
pareranno a fargli perfetti. + +... ‘gs, 
VINCENZO SALVAGNOLI. 


RIFLESSIONI 


Sopra un nuovo teorema di Greodosia dei signori 
ingegneri del corpo tecnico per le strade fer- 
rate, Paolo Provinciali ingegnere in capo . 
Guido Romiti ispettore, e Camillo Ravioli se- 


delle due valli di cui una si dirige verso tramontana - 
e l’ altra verso ponente, dalla distratta situazione di’ 
quattro paesi percui passa it profilo ; "quali pacsi, duo 
posti nella Marca e due’ nell’ Umbria si lascia al he- 
nigno lettore giudicaro quanto sia verosimile che possa- 
no corrispondersi in retta Hriea ;. onde cc. " 
Qualunque sia la ragione che all’ i ingegnere. -Rulili 
abbia fatto produrre il profilo andante in questione in 
linca foriuosa . oltre quello in linca retta del. taglio 
della galleria da loi progettata, del quale quantunque 
unito Mialtro in una medesima tavola della sua stam- 
pa, dai signori irgegneri si tace subdolamente ‘quasi non 
esistesse , come delle analovhe corografie annesse ai 
profili in cui chiara cd in misura si presenta la situa- 
zione di tutti i punti riferiti in ambo i profili, è certo 
che questo modo di argomentare dei signori ingegneri 
è conirario non solo ai principj della geometria ma ai 
dettami ancora della ragione; Concludendosi perciò a- 
ver dessi così poca opinione del pubblico da crederlo. 
non solo isciente di tutti i dati ebo riguardano la qui- 
stione. ma sibbenanco di senso logico per uon dire di 
senso comune. L’ autore dunque del presente articolo, 


vilissimo anonimo ma pure faciente parle del pubbli- 
vo si grava coi signori ingegneri come sopra di que- 


sto terribile passo che vorrebbero far fare all’ arte d' 
încannare coll’applicare ad essa anche le scienze geo= 
metriche che sono pure le scienze del vero, 


sa 


DA MA ma ABBA GUIA 


Dormi x E RESO ,0mia fanciulla ; ; 
sngioletta del Signor, È 
Mentre io veglio. , e la tua culla > 
Ornerò di nuovi fior. 4 

Dormi , dormi , e sogna amor. 


Sogna , 0. cara , un Serafino 
Dalla clloma e ali d'or, n 
Che sullabro di rubino O 
Posa un bacio inebriator. n 

Dormi , dormi , e sogna amor. ... &: 


Entro un calice d’ argento 
Ei ti porga il dolce umor, 
Che nell’ animo contento 
Mette oblio d° ogni timor., 
Dormi , dormi , e sogna amor. 
Fi del crin le bionde arella ° 
Tincoroni di fulgor ; 
Nel giardin de la sua stella ‘ 
Ti conduca a coglier fior. 
Dormi , dormi , e sogna amor ; - 


Là in quell’ ampia melodia” 

Di profumi , di colo; 

Cogli , cogli , o figlia mia , 

Quella rosa che non muor, 
Dormi , Dormi , e sogna amor. 


O a me sola il tuo sorriso, 

O ch' ei voli a un ciel miglior. 
O a me sola ) 0 sia diviso 
Co’ celesti abitator. 


gretario è pubblicato nel N. del riputato 
giornale ,. Il Contemporaneo. ,. (*) 


NCIATO DEL TEOREMA 


+» Sci punti comunque posti nel terreno indicano 
sempre una linea retta. ., Infatti in un profilo andante 
di livellazione pubblicato dall'ingegnere Rutili nel suo 
progetto di strade ferrate per le due valli del Topino e 
del Potenza da rannodarsi al monte Cornello mediante 
uma galleria sono indicati in vicinanza di questo monte 
e sopra di esso sei punti, cioè tre nella valle del To-. 
pino che scarica al mediterraneo, uno sulla vetta del 
monte e due nella valle del Potenza che scarica al- 
Padriatico, e le cinque riunite distanze di questi sei 
punti ehe è quanto dire la lunghezza della strada che 
tatt. fi percorre indica secondo i signori ingegneri s0- 
prannomati la base del monte cioè la distanza retta 
del suo piede occidentale dal suo piede orientale , e 
ciò fatta astrazione dalle diverse direzioni geograficho 


{3 ) «Amici che noi siamo al Con temporaneo, siama 
però più umici del vero, E poichè il detto giornale fu questa 
voliu non sappiamo in qual modo ingannato, giustizia ha 
‘voluto che fosse per noi accolta la relativa rettificazione. 
La quale per essere anonima non dee perdere affalto del- 
D importanza che viene dalla verità. Poi, occorrendo, lito 
nonimo non temeri svelare il suo viso che è viso di uomo 
onesto, . 

: FNELL 


Dormi , dormi , e sogna amor. 


Chi si cinge d° uman velo 
Non aneli a tanto onor : 
Abbian gli angeli del’ cielo 
Le primizie del tuo cor. 
Dormi , dormi , e sogna amor. 


Sol col ciel non son gelosa 
Di partir tanto tesor : 
Solo a un Angelo in isposa 
Ti darei senza timor. 
Dormi, dormi , e sogna amor. 


Fuggi, fuggi ai rei deserti 
Della terra del dolor : 
Cerca laure ji campi aperti , 
Un più vivido splendor. 

Dormi , dormi , e sogna amor. 


Da un sognar così giocondo - 

Se ti desta il nuovo albér, 

Cerca , 0 cara, un ciel secondo ‘ 
Ne’ miei bracci , e nel mio cor. 
Dormi , dormi , e sogna’ amor. 


G. Pewnaccur. 
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